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RELAZIONE sul risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell’ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE (INPS) per l’esercizio 2008.
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Premessa
L’ultima relazione della Corte dei conti sulla gestione finanziaria dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) ha riguardato l’esercizio 2007 ed è stata comunicata al Parlamento con determinazione n.29 del 5 maggio 2009; la relativa pubblicazione risulta negli Atti Parlamentari della XVI legislatura (Doc. XV, n.94).
La presente relazione riferisce il risultato del controllo eseguito sulla gestione dell’esercizio 2008  e sui fatti di maggiore rilevanza intervenuti sino a data corrente.
L’Inps rientra tra gli enti previdenziali di natura pubblica ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle finanze.
Il controllo esterno è esercitato dalla Corte dei conti, ai sensi dell’art.12 della legge 21 marzo 1958 n. 259, mediante la presenza alle sedute degli organi di amministrazione e di revisione di un magistrato delegato, collocato in posizione di fuori ruolo, in base all’art.10, comma 9, della legge 8 marzo 1989, n.88. 
L’Istituto – tra i più grandi enti di protezione sociale in Europa e principale organismo previdenziale in Italia, con un bilancio secondo solo a quello dello Stato – pur confermando conti largamente attivi per il 2008, ha vissuto nella seconda parte dello stesso anno e soprattutto nel 2009 una fase particolarmente delicata, sia sul piano istituzionale, per effetto della prolungata gestione commissariale, sia sul piano operativo, in ragione delle crescenti attribuzioni legislative, da assicurare nel contesto di una grave crisi economica e di una forte contrazione del personale dipendente.
In vista della restituzione all’assetto ordinario di governo, assumeranno pertanto grande rilievo gli esiti del riordino interno affidato all’organo commissariale straordinario e la concreta realizzazione dei complessivi di 3,5 mld di euro in un decennio, quali risparmi attesi anche dalle sinergie fra enti previdenziali, che possano evitare l’alternativa dell’aumento dei contributi a carico dei lavoratori.

Dopo la ridefinizione commissariale del nuovo ordinamento delle funzioni centrali e periferiche e le misure organizzative adottate – che il rispetto pieno dell’autonomia dell’Istituto avrebbe voluto fossero soggette al vaglio della governance nel suo assetto ordinario - occorrerà innanzitutto valutare le effettive capacità acquisite dall’apparato di corrispondere pienamente al modello di una moderna azienda di servizi e di operare a più elevati livelli di efficienza ed efficacia, qualità e trasparenza.

Occorrerà altresì verificare l’avvenuto conseguimento dei preannunciati obiettivi di risparmio interno, quantificati nel triennio 2009/2011 in 430 mln di euro (dei quali 130 nel 2009), derivanti dalla centralizzazione degli acquisti e in 660 mln di euro collegati al riassetto organizzativo e quindi per un ammontare complessivo di quasi 1,1 mld di euro, che sarebbe di per sé prossimo a un terzo degli indicati 3,5 mld decennali previsti dalle sinergie esterne.
Il bilancio preventivo assestato del 2009 (approvato nel mese di luglio 2009) e il preventivo per il 2010 (approvato nel mese di novembre 2009) non mostrano tuttavia ancora riscontri significativi al riguardo, data anche la sostanziale invarianza della spesa complessiva di funzionamento, che può peraltro riconnettersi ai tempi necessari per la concreta applicazione e l’entrata a regime della serie numerosa dei provvedimenti commissariali, adottati progressivamente nelle diverse aree e articolazioni dell’Istituto.

Tra le principali sfide, cui l’Istituto è chiamato nel 2010, vanno comunque considerate la pronta erogazione delle più ampie prestazioni temporanee a sostegno del reddito – in attuazione dell’ulteriore ruolo assegnato all’INPS di coordinatore e gestore degli interventi e delle risorse aggiuntive destinate agli ammortizzatori in deroga – e una più corretta attribuzione dei crescenti trattamenti agli invalidi civili, caratterizzati ancora da notevoli squilibri territoriali, che vedranno l’applicazione delle nuove competenze legislative promosse dallo stesso Istituto.
Aspetti di pari importanza restano altresì collegati agli interventi sinergici prefigurati dal legislatore e in particolare alle c.d. “case del welfare” – per la gestione di servizi comuni in sedi territoriali uniche, congiuntamente alle articolazioni territoriali del Ministero del lavoro e degli altri enti previdenziali – preannunciate per la fine del 2009 in alcune città capoluogo e sinora attuate solo nella definizione del quadro generale degli accordi.
1 – Notazioni introduttive
1.1  La relazione della Corte dei conti sul rendiconto generale dello Stato per il 2008 evidenzia che – nell’attesa della definizione delle politiche delineate nel “libro bianco” (maggio 2009), volte tra l’altro a un riequilibrio della spesa complessiva di protezione sul versante sociale – si assiste a un periodo di consolidamento delle più recenti riforme del sistema previdenziale, obbligatorio e complementare, che dispiegano i loro effetti sull’attività e sui conti dell’Istituto.
Quanto al sistema obbligatorio si sottolinea la modesta significatività del 2008, per le aspettative sulla revisione dei coefficienti di trasformazione rinviata al 2010, mentre assumono rilievo centrale i profili di tenuta complessiva, influenzati dalla crescita negativa del Pil.

Il rapporto del Nucleo di valutazione di fine luglio 2009 segnala che la sostanziale stabilizzazione della spesa pensionistica raggiunta nel decennio chiuso al 2007 – garantita da un tasso di sviluppo pari all’1,8% annuo – rischia una seria compromissione, con un aumento del rapporto sul Pil del 10% nel triennio 2008/2010 e una incidenza su quest’ultimo in forte risalita, sino ad oltrepassare il 15% (dal 14,2 nel 2008, al 15,2 nel 2009 in base all’ultimo Dpef).

Il predetto rapporto calcola il disavanzo del sistema pensionistico pubblico in 7,2 mld di euro – da considerare peraltro raddoppiato senza l’effetto compensativo della gestione separata (dei c.d. “parasubordinati”) - e suggerisce di proseguire “il processo di razionalizzazione in linea con gli interventi di riforma già adottati anche in ragione dell’elevato debito pubblico”.

Il più recente rapporto del Nucleo (novembre 2009) stima che la spesa pensionistica sfiori il 15% del Pil nel 2010.
La debolezza indotta dalle altre variabili (deterioramento del fattore demografico ed estensione del lavoro flessibile) concorre a rafforzare l’esigenza – evidenziata nelle notazioni introduttive del precedente referto – di una approfondita riflessione sui tempi di revisione del sistema, in materia anche di innalzamento dell’età pensionabile, sia pure con le opportune graduazioni.

Le ultime misure del decreto anticrisi, sull’elevazione dell’età pensionabile a partire dal 2015, rischiano infatti di risultare timide e tardive e di replicare le negative esperienze analoghe di riforme rimandate al futuro (come avvenuto per il c.d. “scalone”, poi trasformato in “scalini”).

Meritano quindi attenzione le proposte di ripensamento per un diverso ancoraggio della spesa previdenziale, da collegare all’effettiva dinamica del monte retributivo e non ai prezzi, che funzioni da stabilizzatore automatico di tipo strutturale, soprattutto nei cicli economici depressi e recessivi.

In un’ottica di radicale revisione del sistema pensionistico – che assicuri prestazioni adeguate (rispetto a quelle pari o inferiori a quelle sociali, stimate in base al vigente regime contributivo), mantenendo l’equilibrio finanziario – si muovono d’altra parte i più recenti disegni di legge di iniziativa parlamentare (Atto Camera n.1299 e Atto Senato n.1292).
Le principali innovazioni proposte riguardano: una pensione formata da una componente base fiscalizzata - di ammontare congruo e attribuita a tutti (anche ai c.d. “marginali”) – e una componente rapportata ai contributi versati; una pensione complementare volontaria, incentivata da maggiori agevolazioni fiscali; un abbattimento della aliquota contributiva, coerente all’impostazione universalistica, con attenuazione degli oneri per lavoratori e imprese; una compensazione dei costi attraverso il riassorbimento dei vari assegni e pensioni sociali e una selettiva riduzione delle sottocontribuzioni.

1.2  Per la previdenza complementare, nella stessa relazione della Corte sul rendiconto generale dello Stato, viene evidenziata l’esigenza di armonizzare i vecchi fondi con i fondi di nuova costituzione (in base alla riforma recata dal d.lgs. n.252/2005), attraverso una concentrazione di quelli minimali ed una omogeneizzazione delle prestazioni, degli investimenti e dei costi di gestione.

La medesima relazione non manca tuttavia di sottolineare che si tratta di un obiettivo ancora da raggiungere e comunque non agevole, anche in ragione della diversità dei soggetti interessati – come i fondi assicurativi per la previdenza individuale e i fondi negoziali originati da accordi di categoria – e che il principale impegno iniziale nell’attività di regolazione, da parte della Commissione di vigilanza preposta al settore, andrebbe riorientato sull’effettivo adeguamento dei fondi al sistema, assumendone la reale governance.

La constatazione della eccessiva dispersione dell’offerta e del modesto livello dimensionale ha portato a ribadire – tra i possibili interventi evolutivi – la linea preferenziale dell’aggregazione dei fondi minori, anche per consentire economie di scala incidenti sui costi a carico dei sottoscrittori e acquisire una “massa critica”, più idonea a strategie di medio/lungo periodo, a una più efficace azione di controllo e accertamento degli organi vigilanti e a una migliore comunicazione.

Nell’ambito delle ipotesi per incentivare le iscrizioni è indicata l’eliminazione dell’irreversibilità della scelta sul conferimento del TFR ai fondi pensione – ritenuta una remora alla crescita del sistema – e quindi considerata negativamente l’estensione del meccanismo di adesione tacita a tutti i nuovi lavoratori assunti, che non abbiano ancora optato per la previdenza complementare.

Viene altresì evidenziato che l’opzione del lavoratore dipende anche dall’efficacia dell’azione di contrasto all’evasione contributiva, rimanendo sempre più determinante un rapporto corretto tra datore di lavoro e lavoratore sia nel contesto delineato, sia e, soprattutto, nell’attuale congiuntura economica, che limita la destinazione delle risorse disponibili alla salvaguardia assicurata dalla previdenza complementare.

Nel complesso quadro descritto si iscrivono le vicende pertinenti Fondinps - il fondo del cosiddetto “inoptato” (per i silenti privi di fondo negoziale), istituito presso l’INPS - già segnalate nel precedente referto e che formeranno oggetto di successivo ulteriore approfondimento.

Per tale ultima gestione appaiono infatti sempre meno vicini i presupposti e l’allineamento agli indirizzi evolutivi indicati dalla Corte, con riguardo soprattutto al ridotto livello dimensionale di Fondinps, i cui stessi servizi amministrativi ordinari, ancora in fase di assestamento, sono stati ripartiti tra più soggetti e affidati principalmente alla S.I.S.P.I. – società a partecipazione maggioritaria dell’INPS per la previdenza integrativa - a sua volta caratterizzata da una prolungata situazione di stallo e da ripetuti tentativi di rilancio, sinora non andati a buon fine.
Inoltre, le stesse prefigurate prospettive di sviluppo della platea degli iscritti - modesta e non ancora definitivamente accertata - risultano fondate su previsioni di estensione ad altre categorie di lavoratori, utilizzando proprio il meccanismo delle adesioni tacite, ritenuto incongruo.

1.3  Altro profilo evidenziato dal referto della Corte sul rendiconto dello Stato riguarda la generale azione di razionalizzazione degli apparati e di riordino degli enti, volta ad elevare efficienza e qualità e a contenere e ridurre la spesa, in attuazione dei molteplici interventi normativi che negli ultimi anni hanno interessato l’organizzazione amministrativa e che assumono rilievo anche per ottimizzare il funzionamento del sistema della previdenza.

Con specifico riguardo al riordino degli enti, va peraltro segnalato il sostanziale arresto del percorso di riorganizzazione degli Istituti pubblici del settore, che sembrava aver trovato un punto di ampia convergenza nelle conclusioni della competente Commissione parlamentare di controllo (ottobre 2007), attraverso l’individuazione di due poli, assicurativo e previdenziale, e la scelta della confluenza rispettivamente nell’INAIL e nell’INPS, degli altri enti appartenenti a ciascuna area; risulta tuttavia in esame la riapertura di una specifica delega legislativa (Atti Camera n.1299 e Senato n.1292).
Registra inoltre una situazione di stallo il processo, collegato alla medesima logica, della revisione dell’assetto di governo duale introdotto dal d.lgs. n.479/1994 – che separa le funzioni di indirizzo e di vigilanza da quelle di gestione, affidando le prime al Consiglio di indirizzo e vigilanza e ripartendo le seconde tra il Presidente dell’Istituto, il Consiglio di amministrazione e il Direttore generale – quantomeno nel profilo della semplificazione degli organi di gestione, considerando anche l’ipotesi dell’Amministratore unico, prospettata dalla Corte.
Nella stessa finalità di complessiva razionalizzazione degli apparati e delle reciproche relazioni, resta altresì insoddisfatta l’esigenza di rivisitazione della normativa di riforma che la legge n.88 del 1989 ha inserito nel corpo della preesistente disciplina dell’INPS – dettata dal D.P.R. n.639/1970 e in parte ancora vigente – nonché del d.lgs. n.479/1994 e dei numerosi innesti successivi.

Appare infatti ineludibile una più adeguata definizione dei poteri ministeriali, della latitudine delle competenze spettanti all’organo di controllo interno, del numero e della composizione degli organi centrali e periferici e, in particolare, delle procedure di nomina.

Alle conseguenti incertezze possono, tra l’altro, collegarsi i reiterati e prolungati interventi ministeriali di commissariamento, che incidono sull’autonomia dell’Istituto e che, in assenza di accertate patologie gestionali, trovano parziale giustificazione solo quali strumenti eccezionali e transitori, preordinati a modifiche dei vigenti assetti di governo dell’Ente.

A fronte del continuo intrecciarsi di previsioni che coinvolgono le amministrazioni interessate in una sorte di permanente riorganizzazione, con la sovrapposizione di disposizioni di taglio finanziario, si avverte comunque la mancanza di un disegno di fondo complessivo che prefiguri le linee di approdo, pur nella eventuale scelta di un percorso che si sviluppi per successivi passaggi e interventi parziali e settoriali, da sottoporre a opportune verifiche.

Resta in ogni caso da superare il prolungato stato di attesa di riforme in itinere, al momento collegato ai regolamenti di riordino governativi di tutti gli enti pubblici non economici previsti dalla Finanziaria 2008 (art.2, comma 634, della l.244/2007), il cui termine di scadenza è stato ulteriormente prorogato sino all’ottobre del 2009.
Va peraltro rilevato che lo schema di regolamento predisposto per gli enti pubblici previdenziali – ancora in corso di definizione – prevede esclusivamente misure di integrazione logistica e funzionale.
1.4  I saldi del bilancio generale dell’Istituto confermano per il 2008 – come anticipato nel precedente referto e nella premessa di quello attuale – ampie risultanze favorevoli, con un attivo di esercizio che sfiora i 7 mld di euro, un netto patrimoniale che supera i 39 mld di euro e un avanzo finanziario che sale da 9,3 a 13,5 mld di euro.

Nella precedente relazione la Corte ha tuttavia sottolineato come le indicate risultanze di bilancio – in sé positive, anche perchè conseguite per il secondo esercizio consecutivo – non possono essere disgiunte da una più approfondita analisi della composizione e dell’andamento delle numerose gestioni amministrate, quantomeno di quelle più importanti.

Queste ultime continuano infatti ad essere caratterizzate da fondi in forte attivo, come per le gestioni dei c.d. “parasubordinati” (avanzo economico di 8,3 mld di euro e patrimoniale di 48,7 mld di euro) e per le prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti (avanzo economico di 5,7 mld di euro e patrimoniale di 175,8 mld di euro), che coprono quelle in dissesto, soprattutto per il settore agricolo (disavanzo economico di oltre 5 mld di euro e patrimoniale di 53,6 mld di euro) e l’artigianato (disavanzo economico di 3,7 mld e patrimoniale di 17,3 mld di euro).

Né può essere trascurato che il fondo principale, per le pensioni ai lavoratori dipendenti, registra un primo avanzo economico, le cui dimensioni pur in sé cospicue (2,4 mld di euro) riescono solo a scalfire l’ingente mole del deficit patrimoniale accumulato (pari a 123,4 mld di euro).

Il ruolo sinora assolto dalle indicate gestioni attive resta inoltre condizionato dalla graduale entrata a regime di quella dei “parasubordinati” e dalla recessione economica, in ragione delle relative incidenze sui flussi contributivi e sulle prestazioni.

Uno specifico approfondimento richiedono altresì i complessi aspetti dei rapporti tra le varie gestioni, sia per l’alto livello dei tassi dei prestiti addebitati a taluni fondi passivi rispetto ai vigenti livelli di mercato, sia per il crescente divario tra patrimoni netti – positivi e negativi e formatisi, tra l’altro, sulla base di mere operazioni contabili – che il bilancio generale, nella sua unitarietà, non consente di leggere adeguatamente e di valutare compiutamente.

Né possono trascurarsi i rapporti tra il bilancio dell’Istituto e il bilancio dello Stato, i cui apporti formano più di un terzo delle entrate correnti, assicurano la copertura del fabbisogno di cassa e vengono contabilizzati nel bilancio dell’INPS rispettivamente nelle differenziate forme dei trasferimenti e delle anticipazioni.

Tuttavia, per queste ultime, le poste creditorie e debitorie evidenziate nella gestione dell’INPS non trovano riscontro – come richiederebbe il principio contabile generale della circolarità di debiti e crediti – in partite corrispondenti dei conti statali, nel cui ambito tutti i finanziamenti figurano quali trasferimenti.

Per una compiuta lettura delle risultanze di bilancio resta infine insoddisfatta una adeguata evidenziazione delle poste riferite all’assistenza il cui onere dovrebbe essere correttamente posto a carico della fiscalità generale.
In proposito verrà effettuata una prima analisi degli ammortizzatori sociali, mediante una elaborazione dei dati risultanti dai rispettivi conti - redatti peraltro nei soli profili economico patrimoniali - anche per una stima approssimata dell’equilibrio tra le prestazioni e i mezzi di copertura e del grado di adeguatezza delle aliquote contributive.
Una ulteriore analisi verrà condotta sulle molteplici gestioni amministrate dall’Istituto, soprattutto al fine di accertarne l’attuale validità, nonché la sussistenza dei presupposti per interventi di riequilibrio e di misure di razionalizzazione, utili anche allo snellimento del bilancio e ad una sua migliore lettura e comprensione.
2 – Gli Organi

2.1  Resta ancora insoddisfatta l’ineludibile esigenza, ripetutamente sottolineata dalla Corte nei precedenti referti, di rivedere l’assetto normativo vigente per gli organi, che si connota per l’INPS con aspetti peculiari, essendo tuttora presenti – accanto ai cinque organi comuni agli enti previdenziali pubblici interessati (Presidente, Consiglio di amministrazione, Consiglio di indirizzo e vigilanza, Collegio dei sindaci e Direttore generale), introdotti dal d.lgs. n.479/1994 – molteplici altri Comitati amministratori (centrali, regionali, provinciali) e speciali Commissioni, confermati solo in via provvisoria.
In proposito la Corte ha confermato la coerenza del sistema duale, a livello centrale e nelle articolazioni territoriali, che valorizza la rappresentatività dei soggetti portatori degli interessi e principali finanziatori della gestione dell’Istituto – lavoratori e imprese - soprattutto nel ruolo di indirizzo e di controllo.
Ha peraltro contestualmente ribadito che tale sistema non esclude, ma pretende, misure di razionalizzazione, riguardo al numero, alla composizione e alle procedure di nomina degli organi, sia in ossequio a generali criteri di efficienza, sia per una maggiore aderenza al disegno di fondo, ispirato al nuovo modello recentemente acquisito nell’ordinamento con la riforma delle società.

Soprattutto in tale ultima prospettiva, che si estende ai poteri di vigilanza ministeriale e al collegio sindacale, la Corte continua a ritenere pienamente valida e attuale la concentrazione delle funzioni di indirizzo e vigilanza in un organo rappresentativo - da rivedere peraltro nella consistenza, nei precisi ambiti di competenza e da rafforzare nelle misure di intervento - e delle funzioni di governo gestionale in un organo unico, snello ed efficiente, che superi il vigente esercizio tripartito.

Ribadisce altresì che l’attuale ripartizione delle primarie responsabilità gestionali tra il Presidente dell’Istituto, il Consiglio di amministrazione e il Direttore generale, ha nel tempo concorso a dilatare i passaggi dalla fase decisoria a quella esecutiva e sottolinea ulteriormente che essa risulta disallineata rispetto allo schema tipico, statuito dal decreto legislativo n.419 del 1999 in via generale per gli enti pubblici non economici, nel quale la figura del Direttore generale non è annoverata tra gli organi, pur conservando importanza fondamentale nella funzione di collegamento e snodo con gli organi e di coordinamento dell’apparato organizzativo.
Pur considerando auspicabile una più ampia riforma, ritiene altresì utile sottolineare nuovamente la autonoma rilevanza degli aspetti concernenti la composizione e la nomina degli organi, le cui caratteristiche di pletoricità (9 membri per il Consiglio di amministrazione, 24 per il Consiglio di indirizzo e vigilanza, e 7 per il Collegio dei sindaci) e complessità (soprattutto nelle fasi di concertazione delle proposte ministeriali e delle designazioni) continuano a incidere sulla funzionalità e sui costi e, soprattutto, sulla tempestività nelle procedure della loro ricostituzione.

Vale sul punto ribadire che le disarmonie indicate possono di fatto concorrere a costituire i presupposti per il ricorso a provvedimenti di commissariamento che prescindono dalle ordinarie ipotesi di patologie gestionali e che rischiano quindi di tradursi in anomale interferenze sull’autonomia dell’Ente.

2.2  Il Presidente dell’Istituto in carica nella prima parte del 2008 – come anticipato nel precedente referto – ha concluso il proprio mandato entro il prescritto tempo massimo di proroga consentito.

Il nuovo Presidente, nominato con decreto del 30 luglio 2008, è stato altresì incaricato – quale organo straordinario commissariale - di esercitare in via transitoria le attribuzioni del Consiglio di amministrazione e, sia pure per un breve periodo, anche quelle del Consiglio di indirizzo e vigilanza, cumulando competenze prefigurate nello specifico ordinamento in posizione di netta separazione e comunque in dialettica contrapposizione.

Nell’esercizio della ordinaria carica di rappresentanza unitaria dell’Istituto il nuovo organo ha adottato i più rilevanti atti riguardanti soprattutto le convenzioni con altri enti e istituzioni, nei settori delle attività comuni.
Frequenti sono stati i contatti con gli altri vertici monocratici dei più grandi enti previdenziali – sia promossi direttamente che su impulso del principale Ministero vigilante – che hanno, tra l’altro, condotto alla conclusione di un accordo per l’integrazione logistica delle strutture territoriali di servizio operanti nel settore, articolato in più fasi (c.d. progetto “casa del welfare”).

L’attenzione per una presenza assidua alla proprie riunioni del Presidente dell’Istituto è stata avvertita dal Consiglio di indirizzo e vigilanza, recentemente ricostituito, al fine soprattutto della effettività di un costruttivo rapporto collaborativo e dell’accrescimento qualitativo della prevista informativa periodica di tipo documentale.

Sul piano dei rapporti con il predetto organo di indirizzo rimane ancora aperto il perfezionamento dell’intesa per l’assetto definitivo della struttura, di comune supporto, preposta alla valutazione e al controllo strategico, che andrà comunque adeguata alle nuove disposizioni introdotte dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150.
Con riguardo alla comunicazione istituzionale, va segnalato lo sviluppo impresso dal nuovo Presidente all’azione informativa, sul ruolo e soprattutto sui servizi resi dall’INPS, potenziata anche attraverso la creazione di uno specifico Ufficio stampa alle dirette dipendenze dell’organo di vertice, in aggiunta peraltro alla specifica Direzione centrale per la comunicazione, di successiva trattazione.

2.3  Il Consiglio di amministrazione, organo principale di governo dell’Istituto, è formato dal Presidente dell’Istituto stesso e da otto esperti, dei quali due, scelti tra i dirigenti della pubblica amministrazione e collocati fuori ruolo.

Il collegio preposto alla gestione risulta, come già si è avuto modo di osservare, notevolmente sovradimensionato e richiede una revisione, sia al fine di garantire un efficiente ed efficace esercizio del potere decisionale soprattutto nella mancata previsione di deleghe esecutive permanenti, sia per rispondere ai nuovi orientamenti legislativi di razionalizzazione, desumibili dai tetti posti nei confronti degli organismi analoghi operanti nelle stesse società pubbliche di più grande dimensione.

Sotto altro profilo va tuttavia considerato che l’ampia consistenza numerica, la specifica qualificazione e l’impegno a tempo pieno di due dei suoi membri, ancorché espressive dell’intento del legislatore dell’epoca, appaiono mirate a prefigurare un organo strutturato, in modo da rafforzare le capacità di governo dell’Ente e di assicurarne contestualmente la piena autonomia.

Anche per tale profilo la Corte ha segnalato nel precedente referto l’anomalia della mancata tempestiva ricostituzione dell’Organo ordinario e l’affidamento temporaneo dei corrispondenti poteri al Presidente dell’Istituto, in veste di Commissario straordinario, con decreto dei Ministri vigilanti dell’ 11 settembre 2008, la cui scadenza è stata fissata al 31 marzo 2009, in coincidenza con il previsto termine per il riordino degli enti. 

Il ricorso al provvedimento straordinario è stato infatti fondato, oltre che sul richiamo alla procedura “ancora in corso di definizione” di ricostituzione del Consiglio di amministrazione, sui provvedimenti interni di riorganizzazione amministrativa e di riordino degli enti, quest’ultimo peraltro rimesso ad appositi regolamenti governativi.
Tenuto conto che gli adempimenti di riorganizzazione sono stati dettati in via generale, nei confronti di tutti i soggetti della pubblica amministrazione, la corrispondente fase esecutiva doveva ritenersi demandata ai rispettivi organi, nel loro assetto di governo ordinario, come avvenuto per tutti gli altri organi ed enti destinatari delle stesse norme.
Un intervento delle autorità ministeriali vigilanti, poteva quindi trovare parziale giustificazione – come in precedenza già sottolineato – solo in quanto preordinato e prodromico ad eventuali modifiche del vigente sistema di governance e/o delle relative composizioni e procedure di nomina.
Ribadisce pertanto la Corte che, in assenza di patologie gestionali, il provvedimento adottato nell’esercizio del potere di vigilanza ministeriale ha finito per incidere profondamente sull’autonomia dell’Istituto, privandolo - proprio nella fase dell’adozione di importanti e delicate decisioni di riorganizzazione e riordino interno - dell’approfondimento collegiale demandato in via ordinaria ai membri naturali e agli esperti chiamati a comporre il Consiglio.

Quale ulteriore effetto negativo dell’operato ministeriale, va inoltre nuovamente sottolineato l’affievolimento del controllo interno ed esterno.

Le osservazioni formulate assumono ovviamente maggiore rilevanza con riguardo sia alla proroga dei poteri commissariali sino al 31 dicembre 2009, disposta – tra l’altro – senza alcun accenno allo stato del procedimento di rinnovo del Consiglio, sia e, ancora più, con riferimento a quella ulteriormente differita “entro e non oltre” il 31 dicembre 2010, con provvedimento interministeriale del 12 gennaio 2010.
Ribadisce pertanto la Corte sul punto l’esigenza dell’indifferibilità di una decisione e quindi o dell’adozione dei ripetutamente preannunciati e mai perfezionati interventi di più ampia riforma, oppure del ripristino dell’assetto ordinario di governo dell’Istituto, tenendo altresì conto della natura eccezionale e transitoria propria del ricorso al commissariamento.

Passando all’analisi dell’esercizio dei poteri sostitutivi del Consiglio di amministrazione, il precedente referto ha già dato conto dell’adozione da parte del Presidente-commissario di 144 provvedimenti nell’ultimo trimestre 2008, tra i quali i principali risultano collegati alla definizione della prima fase di riorganizzazione dell’Istituto, in attuazione della legge n.133 del 2008, attraverso la rideterminazione della dotazione organica e l’ordinamento dei servizi centrali e periferici. 

Nel corso del 2009, il Presidente-commissario ha proseguito l’opera di progressiva riorganizzazione – su cui si tornerà successivamente - intraprendendo un graduale percorso di revisione delle procedure interne, nei dichiarati obiettivi di accrescere l’efficienza dell’azione amministrativa e la qualità e trasparenza dei servizi, attraverso il contenimento dei costi di funzionamento e la riduzione dei tempi delle attività, il “controllo” degli utenti, l’adeguamento alla evoluzione del quadro economico e del mercato del lavoro.

E ciò, anche nel presupposto, ritenuto essenziale, che le condizioni macroeconomiche generali impongano un rapida revisione dei processi operativi che sia in grado di assicurare una idonea e pronta protezione sociale al mondo del lavoro.

La linea portante seguita ha conseguentemente inteso perseguire una riorganizzazione interna funzionale alle mutate esigenze, in grado di soddisfare compiutamente – in una logica di processo – la domanda di ottimizzazione dei servizi.

L’azione intrapresa ha mirato alla generale riduzione degli assetti e all’introduzione di nuovi modelli dell’organizzazione e dei processi, rafforzando il riorientamento delle strutture centrali e periferiche sulle missioni principali, accorpando gli uffici della Direzione generale, contraendo le aree dirigenziali e le unità addette a compiti logistico/strumentali e di supporto e riallocandole nei settori produttivi, introducendo una catena di comando più snella e capace di ridistribuire competenze e responsabilità e conseguire meccanismi decisionali più immediati, anche attraverso un sistema di più ravvicinati rapporti informativi periodici, soprattutto sulla attività della dirigenza.

Gli atti complessivamente emessi nel 2009 ammontano a oltre 260 e i risparmi attesi dalle misure di riassetto interno nel triennio 2009/2011, come già accennato in premessa, sono stati quantificati in oltre un miliardo di euro.

Per una parte dei provvedimenti ritenuti di più elevata rilevanza, il Presidente-commissario ha continuato a indire apposite riunioni informali - a cadenza quindicinale, con l’intervento dei sindaci e la presenza del magistrato della Corte dei conti - al fine di contenere l’impatto negativo sui controlli, indotto dalla gestione straordinaria.

E’ ancora da sottolineare che alcune delle determinazioni adottate hanno implicato incidenze sul regolamento di organizzazione, in precedenza già ripetutamente oggetto di modifiche parziali.

In proposito va rilevato l’intervento operato, prima, di raccolta in un testo unitario sull’organizzazione delle disposizioni ricomprese in atti diversi e frammentati e, poi, la recentissima operazione di revisione più approfondita di tutti gli strumenti normativi – auspicata nell’ultimo referto della Corte - nell’ottica di una maggiore coerenza complessiva interna e di aggiornamento alle disposizioni generali sopraggiunte in epoca successiva alla prima stesura, che richiederanno peraltro ulteriori adeguamenti alle norme sulla produttività, efficienza e trasparenza, dettate dal decreto legislativo n.150/2009 e a quelle sulla riforma in materia di contabilità e finanza pubblica recate dalla legge 31 dicembre 2009, n.196.
Tra i più importanti esiti dall’azione commissariale di impulso e di riassetto complessivo conviene segnalare il recupero dei termini per le procedure di bilancio – oggetto di successiva analisi – da lungo tempo inosservati.
Restano invece ancora da ripristinare l’annuale adempimento di redazione del bilancio sociale e quello relativo ai documenti attuariali .

Merita altresì menzione la delibera che ha previsto la costituzione di un fondo immobiliare per la gestione e privatizzazione del patrimonio riassegnato per legge agli enti previdenziali, previe intese con le autorità ministeriali vigilanti, alle quali è stato inviato l’atto finale emesso.
2.4  Il Consiglio di indirizzo e di vigilanza, costituito da 24 membri, in rappresentanza dei lavoratori e dei datori di lavoro, richiede a sua volta una attenta riflessione – come già anticipato precedentemente e richiamando la stessa osservazione valida per il Consiglio di amministrazione – in ragione della ampia consistenza numerica, per una revisione uniformata ai nuovi orientamenti legislativi di razionalizzazione e di semplificazione di tutti gli organi collegiali delle pubbliche amministrazioni.
La riduzione dei componenti consentirebbe – tra l’altro - di attenuare i rischi di posizioni discordanti tra i più soggetti designati da una medesima organizzazione rappresentata e di improprie sostanziali sostituzioni delle funzioni decisorie, spettanti all’intero collegio, da parte delle commissioni interne tra le quali viene ripartito il lavoro preparatorio.

Dalla stessa riduzione potrebbe derivare una attenuazione delle complessità collegate alla procedura di nomina, che hanno concorso al disallineamento delle decorrenze con il Consiglio di amministrazione e ai ritardi nelle fasi di ricostituzione dello stesso Consiglio di indirizzo e vigilanza.

In proposito conviene rammentare che il Consiglio di indirizzo e vigilanza nominato il 23 ottobre 2003 è stato prorogato ex lege, per allinearne la decorrenza a quella del Consiglio di amministrazione, insediatosi il 28 luglio 2004.

Conviene altresì ricordare che una istruttoria supplementare, sulla rappresentatività delle organizzazioni sindacali, ha ritardato la tempestiva rinnovazione del Consiglio di indirizzo e vigilanza entro la scadenza prescritta nel corso del 2008, lasciando per la prima volta l’Istituto privo dei due principali organi di governo prefigurati dallo specifico ordinamento, per la contestuale mancata ricostituzione del Consiglio di amministrazione. 

Come già segnalato nel precedente referto, a tale anomalia si è aggiunta quella ulteriore derivante dalla decisone di attribuire allo stesso Presidente dell’Istituto, già investito dei poteri straordinari di sostituzione del Consiglio di amministrazione, anche quelli propri del Consiglio di indirizzo e di vigilanza.
In proposito lo stesso referto ha sottolineato che, oltre al mancato rispetto dei termini di legge per il rinnovo, si è determinato il cumulo in uno stesso organo di compiti di gestione e di vigilanza, ontologicamente e normativamente distinti e anzi contrapposti, solo in parte mitigato dalla brevità del periodo di durata, dalla limitazione della competenza circoscritta alla procedura di approvazione dei bilanci e dal successivo passaggio degli atti all’esame delle competenti autorità ministeriali.

Sul punto la Corte richiama comunque la più generale esigenza – che prescinde dalla auspicata revisione della governance e delle procedure – della tempestiva conclusione del procedimento di ricostituzione degli organi, da avviare in congruo anticipo rispetto ai tempi della prevista scadenza naturale.
Il Consiglio di indirizzo e vigilanza, nominato il 2 gennaio 2009 e insediatosi il 10 febbraio successivo, ha immediatamente provveduto agli adempimenti di costituzione della presidenza e vice presidenza e delle commissioni consultive e proseguito i propri lavori, con riunioni del plenum a cadenza quindicinale, procedendo all’adozione di numerosi importanti delibere e ordini del giorno, in particolare indicando le linee di pianificazione delle principali attività istituzionali, le proposte di modifiche normative e le iniziative per facilitare il compiuto adempimento delle diversificate e crescenti attribuzioni conferite all’Istituto.
Gli atti complessivamente emessi dall’insediamento si compendiano nel 2009 in 19 delibere e n.3 ordini del giorno e, tra i più importanti, conviene segnalare la relazione previsionale 2010/2012, che anticipa il bilancio di mandato e detta criteri di programmazione, fondati su una serie circoscritta di obiettivi prioritari, ritenuti concretamente raggiungibili e sulla valorizzazione della struttura di valutazione e controllo strategico, chiamata a supportare l’attività del Consiglio, per dare una reale effettività all’esercizio del potere di vigilanza.

Una delle più pressanti raccomandazioni formulate concerne il richiamo a una rapida accelerazione dei contatti e delle intese con gli altri enti previdenziali per la realizzazione delle iniziative sinergiche previste per legge ed evitare l’aumento delle contribuzioni obbligatorie a carico dei lavoratori.

Tra i più importanti obiettivi vengono indicati: il rafforzamento dell’Istituto sul territorio, da completare con la riorganizzazione delle aree metropolitane e il potenziamento dei servizi all’utenza (front-office); il contrasto decisivo al lavoro nero, attraverso una ritrovata capacità di accertamenti in via amministrativa e un rinnovato impegno nelle attività di vigilanza; la rinnovata efficacia della politica delle entrate, ottimizzando capacità di controllo e governo di tutte le semplificazioni avviate e delle capacità di incasso dei crediti; la riorganizzazione della struttura sanitaria, in vista delle nuove competenze assegnate; l’inversione di tendenza dei fenomeni patologici, soprattutto in tema di contenzioso.

Altra delibera rilevante ha riguardato la determina commissariale di costituzione del fondo immobiliare citata nel precedente paragrafo, approvata previo approfondito esame della competente commissione interna e in due riunioni del plenum del Consiglio, nel corso delle quali sono stati analizzati anche i profili connessi al rientro del patrimonio cartolarizzato e la riconduzione ad unità dei pregressi rapporti con diversi gestori.

Il Consiglio ha ripreso altresì l’esame delle precedenti proposte di modifica dei molteplici collegi e commissioni operanti al centro e sul territorio, rielaborate e aggiornate dalla struttura di valutazione e controllo strategico su impulso del Consiglio stesso, volte ad accrescerne la funzionalità complessiva e a contenere i relativi costi.

Sul punto il Presidente del collegio ha segnalato l’interesse mostrato dalla Commissione bicamerale per gli enti previdenziali, informata nel corso di una audizione in materia di bilanci e quale successiva evoluzione va evidenziata la traduzione della proposta in un apposito disegno di legge, su iniziativa della maggioranza e dell’opposizione, presentata in ambedue i rami del Parlamento (Atto Camera n.2783 e Senato n.1822).
Ulteriori significative deliberazioni hanno riguardato le procedure approvative dei documenti di bilancio, adottate tempestivamente e corredate da osservazioni e raccomandazioni, tra le quali va segnalato il condivisibile richiamo alla compiuta realizzazione di un sistema di contabilità economico/analitica, al fine di consentire una più ampia e dettagliata misurazione dei costi dei servizi e delle singole attività, dei risultati collettivi e individuali, un effettivo e costante controllo di gestione, una chiara esposizione e separazione delle poste contabili riferite all’assistenza e alla previdenza.
Tra gli ordini del giorno assumono rilievo oltre alla menzionata proposta di modifica delle articolazioni collegiali centrali e periferiche, quella della massima estensione all’area previdenziale delle norme e degli istituti vigenti in campo fiscale e dell’introduzione di possibili forme transattive o di composizione delle controversie, soprattutto in ragione dei molteplici effetti positivi, diretti e indiretti, sulla deflazione dell’ampia mole del contenzioso gravante sull’Istituto.
Come si è riferito nella precedente relazione, uno dei primi adempimenti del Consiglio ha riguardato la revisione del proprio regolamento di organizzazione, lasciando peraltro invariato il livello di prima fascia del dirigente preposto alla propria segreteria - quindi mantenendo lo schema adottato per il passato - in vista anche di una univoca e concorde decisione con gli altri enti previdenziali.

La norma confermata si è posta tuttavia e permane in temporaneo disallineamento rispetto ai nuovi provvedimenti della dotazione organica e dell’ordinamento dei servizi - adottati dal Presidente nell’esercizio dei poteri sostitutivi del Consiglio di amministrazione e in attuazione delle legge n.133 del 2008 – per effetto dei quali sono state ricondotte alla seconda fascia tutte le strutture dirigenziali di supporto agli organi.

La questione si collega alle problematiche originate dal sistema duale, che demanda al Consiglio di indirizzo e vigilanza i poteri di autorganizzazione e al Consiglio di amministrazione la definizione dell’assetto organico complessivo, in più sottoposta ad apposita procedura di controllo e approvazione da parte delle autorità ministeriali vigilanti.

Il Presidente dell’Istituto ha tra l’altro adottato gli atti indicati, nell’esercizio dei poteri commissariali e nel periodo di temporanea vacanza del Consiglio di indirizzo e vigilanza, peraltro nelle more della scadenza di termini di legge muniti di sanzione.

La norma confermata non ha avuto sinora concreta attuazione e, trattandosi di questione di carattere generale e di sistema e comunque riferibile a tutti i più grandi enti previdenziali, implicherebbe l’adozione di apposite direttive generali delle amministrazioni vigilanti - sollecitate dalla Corte, ma ancora non intervenute - per la ricerca di una soluzione univoca.

2.5  Riprendendo, in tema di organi e delle loro relazioni esterne e interne, i profili concernenti una auspicabile riforma della materia, torna la Corte a ribadire l’esigenza di una approfondita riflessione sulle norme vigenti per la vigilanza ministeriale e i compiti spettanti al Collegio dei sindaci, che appare in parte recepita nei menzionati disegni di legge sulla riapertura della delega legislativa di riordino degli enti previdenziali.
Le numerose disposizioni vigenti – intervenute in periodi diversi e rispondenti a logiche differenti, se non contrastanti - comportano infatti una non agevole applicazione integrata, soprattutto di quelle dettate dalla legge n.88 del 1989, che si ispirano al sistema del controllo esterno ed interno su singoli atti e di quelle introdotte dal d.lgs. n.479 del 1994 (e successive modifiche), che istituiscono un nuovo organo dell’Ente, con specifiche attribuzioni di indirizzo e vigilanza e fanno rinvio al codice civile per le competenze del Collegio dei sindaci.

L’innesto del sistema duale e l’inequivoco collegamento al novellato ordinamento delle società, avrebbero dovuto infatti essere accompagnati da una più ampia rivisitazione del complessivo assetto previgente della governance, più vicino al modello di riferimento prescelto o, quantomeno, dei poteri e delle attribuzioni di vigilanza e di controllo interno, sulle quali andavano ad incidere le importanti innovazioni introdotte.

Una più aggiornata azione di riassetto avrebbe altresì implicato un adeguamento alla più generale evoluzione intervenuta nella materia di controlli - circoscritti sui singoli atti esclusivamente per talune categorie tassativamente individuate e nei confronti delle sole amministrazioni statali - e in materia di competenze ministeriali sulle procedure approvative dei bilanci degli enti pubblici, che hanno visto, tra l’altro, l’estensione del meccanismo del silenzio/assenso.

Resta quindi tuttora insoddisfatta l’esigenza di una chiara definizione della latitudine dei poteri di vigilanza ministeriali – fondati sul sistema delle procedure approvative degli atti più importanti e regolati, per il commissariamento, dal D.P.R. n. 639/1970 in collegamento a patologie gestionali - da uniformare ai più recenti orientamenti, prendendo in considerazione un ambito delimitato alle verifiche di coerenza con i programmi e con gli indirizzi governativi generali nel settore previdenziale.

A presidio dell’autonomia dell’Ente occorre infatti individuare una precisa linea di confine che eviti anomale interferenze nella sfera di competenza ad esso riservata dall’ordinamento, quale titolare e responsabile della pianificazione e delle relative scelte strategiche di indirizzo e di impiego delle risorse, nell’assetto della governance previsto dall’ordinamento vigente e sino a una sua eventuale modifica.

Una puntuale identificazione è richiesta soprattutto sulla ripartizione dei poteri di vigilanza, che tenga conto dei differenti ruoli assunti dai controlli esterni e quelli interni ed eviti rischi di sovrapposizione tra i compiti spettanti alle autorità ministeriali e quelli attribuiti al nuovo organo dell’Ente, che svolge - oltre ai compiti di indirizzo - analoghe funzioni di verifica sull’operato degli altri organi esecutivi e sulla gestione.

Aspetti in parte analoghi si ripropongono con riguardo al Collegio dei sindaci e riguardano, sia la coerenza con il complessivo modello di governance prescelto, sia la latitudine delle attribuzioni, sia la composizione.

Sul piano della architettura di sistema - con l’introduzione del modello duale, l’istituzione del Consiglio di indirizzo e vigilanza e il mantenimento del Collegio sindacale - si è determinata una duplicità di organi titolari delle funzioni di vigilanza e quindi un assetto disallineato dallo schema di riferimento, caratterizzato da una semplificazione degli organi preposti al controllo nell’ambito dell’Ente.

Con riferimento alla latitudine della competenza del Collegio dei sindaci resta inoltre aperta la problematica sulla difficile integrazione tra le norme della legge n.88 del 1989, impostata sul controllo dei singoli atti e in particolare su quelli “relativi alla gestione del patrimonio” (art.10, comma 1) – di fatto estesi a ulteriori categorie – e le disposizioni successivamente recate dal d.lgs. n.479 del 1994 (art.3, comma 7), che rinviano alle “funzioni di cui all’art.2403 e seguenti del codice civile”.

In concreto il predetto collegio applica ambedue i plessi normativi – che rispondono peraltro a differenti logiche – vigilando sull’osservanza della normativa generale e dei regolamenti propri dell’INPS e sottoponendo ad esame tutti gli atti degli organi centrali e la totalità di quelli di gestione.

Con riguardo infine alla conformazione dell’organo conviene riproporre la considerazione sull’ampiezza della composizione, trattandosi di un collegio costituito da sette dirigenti di prima fascia (quattro appartenenti al Ministero del lavoro e tre al Ministero dell’economia), collocati in posizione di fuori ruolo e quindi non allineata ai più recenti orientamenti legislativi di razionalizzazione e contenimento dei costi di funzionamento, tenuto anche conto della incidenza dei relativi oneri (per compensi fissi, gettoni e rimborsi spese), che copre un quinto di quelli generali sostenuti per gli organi e circa la metà di quelli centrali, tra i quali registra l’ammontare più alto.

L’ampia composizione e l’elevata qualificazione sono state peraltro alla base della espressa deroga normativa che ha previsto l’affidamento al collegio, oltre alle funzioni di vigilanza, quelle di revisione contabile.

Resta comunque confermata la valutazione del precedente referto, sull’impegno profuso nello svolgimento delle proprie funzioni, che si è tradotto - tra l’altro – in 62 sedute collegiali nel 2008 (45 nel 2007), e n.71 nel 2009, oltre che nella tempestiva redazione di approfondite e significative relazioni sui documenti di bilancio e nella formulazione di osservazioni sulle maggiori criticità gestionali e di suggerimenti espressi anche in funzione collaborativa, per il migliore andamento generale.

Meritano in particolare segnalazione gli interventi in materia di attività contrattuale, di personale e sui fondi amministrati, che costituiranno oggetto di successiva trattazione nei capitoli di pertinenza e in ordine ai quali va ribadita l’esigenza di una maggiore tempestività di invio degli atti e di una più puntuale attività di riscontro, da parte delle strutture dell’Ente.

Va altresì segnalata la recente programmazione e successiva attuazione di verifiche mirate presso le articolazioni periferiche dell’Istituto, nel corso dei mesi finali del 2009, anche per una valutazione dei primi effetti emergenti dalla fase conclusiva dei provvedimenti commissariali di riorganizzazione.

In tema di composizione del collegio conviene inoltre evidenziare la tempestiva sostituzione (con decreto del 16 giugno 2009) di uno dei tre rappresentanti del Ministero dell’economia, collocato a riposo, per raggiunti limiti di età.
2.6 Quanto al Direttore generale, se per un verso resta aperta l’esigenza di una riflessione sulla sua configurazione quale organo, conviene tuttavia sottolinearne la importante funzione – a livello operativo - di preposizione e coordinamento della complessa gestione della tecnostruttura e della connessa responsabilità per il conseguimento degli obbiettivi e dei risultati indicati dai vertici di governo dell’Istituto.

Spetta infatti al Direttore generale – la cui nomina è prevista per un quinquennio, su proposta del Consiglio di amministrazione - assicurare l’importante ruolo di snodo e di cerniera tra gli organi di vertice e gli uffici, caratterizzati da una diffusa articolazione sul territorio, traducendo in piani operativi le linee di programmazione generale.

Tra gli atti di maggiore rilievo vanno rammentate le numerose circolari attuative e interpretative dei compiti normativamente assegnati all’Istituto (nel numero complessivo di 115 nel 2008, mentre ammontano a 132 quelle del 2009).
Così come per il Presidente dell’Istituto, anche per il Direttore generale è stata sottolineata dal Consiglio di indirizzo e di vigilanza l’importanza di una più assidua presenza alle proprie riunioni, che appare condivisibile in ragione del maggiore accrescimento della qualità dell’informativa prescritta da parte di tutti gli organi di gestione.

Il Direttore in carica nel 2009 è scaduto nel mese di ottobre, per il raggiungimento dell’età massima specificatamente prevista da norme primarie (art.12 della legge n.88/1989), che richiamano le disposizioni stabilite per il personale dell’Istituto.
Il nuovo Direttore – scelto tra i dirigenti di prima fascia dell’istituto – è stato nominato con decreto ministeriale del 23 dicembre 2009, decorrente dal 1° gennaio 2009, con durata di cinque anni e quindi per un periodo che risulta pienamente allineato allo specifico dettato normativo (art.8, comma 3, della legge n.88 del 1989), a differenza dei due precedenti analoghi atti, limitati invece ad un triennio.
L’innovazione ripristina una più corretta interpretazione della lettera e della ratio legislativa – volta ad assicurare, tra l’altro, la continuità della funzione – che prevede appunto una scadenza superiore a quella quadriennale stabilita per gli altri organi di gestione dell’Istituto.

2.7  Il tema delle modifiche ordinamentali appare ormai indifferibile con riguardo ai 20 Comitati centrali e agli oltre 900 organismi complessivamente operanti sul territorio e la soluzione può essere realizzata pur tenendo fermo il principio della rappresentatività.

Sul punto va ribadito che lo stesso Istituto ha predisposto nel 2007 un organico progetto di riforma, basato sulla sensibile riduzione del numero dei collegi e dei componenti e sul recupero effettivo sia degli originari compiti di indirizzo, sia della piena valorizzazione del ruolo di terzietà, ai fini del compiuto svolgimento delle attribuzioni spettanti nell’ambito del contenzioso amministrativo.

La proposta assume particolare rilievo perché prevede l’accorpamento dei Comitati centrali in sei aree omogenee, la soppressione di quasi 2.000 Commissioni e un incisivo taglio dei componenti dei collegi e delle relative spese di funzionamento.

Il testo redatto – come in precedenza già sottolineato - è stato oggetto di recente approfondimento dal parte del Consiglio di indirizzo e vigilanza nella seduta del 31 marzo 2009 e ha poi trovato recepimento in due disegni di legge di contenuto identico, presentati in ambedue le Camere del Parlamento.

Al riguardo la Corte ribadisce l’esigenza di proseguire il percorso elettivo di modifiche strutturali e mirate, coerenti al sistema proprio dell’Istituto, che appaiono preferibili – in quanto più adeguate e incisive - rispetto alle misure lineari di contenimento della spesa stabilite in via generalizzata e indistinta per tutte le pubbliche amministrazioni.

2.8  I compensi annui degli organi centrali sono tuttora regolati dal DM 9/5/2001, nella misura rideterminata sulla base delle leggi finanziarie e delle altre disposizioni sulla riduzione e il taglio degli oneri di funzionamento.

Gli importi annui lordi (in euro) spettanti nel 2008 vengono di seguito specificati:

115.524,20 al Presidente (+ il 50%, per i compiti sostituivi del C.d.A., limitatamente a circa un quadrimestre); 

21.492,87 per ciascuno dei componenti il Consiglio di amministrazione (rapportati agli otto mesi di durata del collegio);

10.746,43 per ciascuno dei componenti del Consiglio di indirizzo e vigilanza (rapportati a otto mesi di durata);

17.910,73 per il Presidente e 16.716,68  per il Vice presidente del Collegio dei sindaci;
14.925,60 per ciascuno dei sindaci effettivi (3.223,93 per i supplenti);
262.580,76 per il Direttore generale.

E’ inoltre riconosciuto un gettone di presenza - nell’ammontare lordo di euro 75,30 per ciascuna delle sedute degli organi collegiali – che spetta anche al Magistrato della Corte dei conti delegato al controllo o al suo sostituto.

Conviene altresì sottolineare che per i due componenti del Consiglio di amministrazione e i sette sindaci effettivi, collocati fuori ruolo dalle Amministrazioni di appartenenza, sono poste a carico dell’Istituto e rimborsate alle rispettive Amministrazioni, le competenze economiche dovute in base alla qualifica rivestita.

Al Direttore generale continua a essere attribuito il trattamento economico determinato seguendo i criteri indicati nella delibera del Consiglio di amministrazione n.38 del 5 febbraio 2002, che statuisce una differenziazione rispetto alla retribuzione conferita alla dirigenza di prima fascia.

Il trattamento è articolato in una parte fondamentale e in una ulteriore di natura accessoria e ammonta complessivamente a 323.064 euro nel 2008 (comprensivi di stipendio tabellare, tredicesima e R.I.A.), secondo quanto risulta dal corrispondente conto annuale del personale.

La seguente tabella confronta la spesa sostenuta per gli organi nel 2007 e 2008, con esclusione del Direttore generale il cui onere viene rilevato tra quelli del personale.

	ORGANI
	Anno 2007*         
	Incidenza
 su totale  7.237.933     
	Anno 2008
	Incidenza
 su totale  7.130.063     
	differenza 2008su 2007
	% riduzione

	Presidente 
	209.477
	2,89
	185.213
	2,60
	-24.264
	-11,58

	Consiglio di Amm.ne- Commissario 
	691.606
	9,56
	608.106
	8,53
	-83.500
	-12,07

	Consiglio di Indirizzo e Vigilanza
	818.810
	11,31
	538.991
	7,56
	-279.819
	-34,17

	Collegio Sindacale
	1.604.100
	22,16
	1.967.356
	27,59
	363.256
	22,65

	Magistrato Corte dei conti
	7.379
	0,10
	7.003
	0,10
	-376
	-5,10

	Tot. A
	3.331.372
	46,03
	3.306.669
	46,38
	-24.703
	-0,74

	Comitati e Comm.ni Centrali
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	FPLD
	19.446
	0,27
	26.808
	0,38
	7.362
	37,86

	Prestazioni Temporanee
	60.572
	0,84
	61.587
	0,86
	1.015
	1,68

	GIAS
	409
	0,01
	716
	0,01
	307
	75,06

	CD- CM
	53.521
	0,74
	47.291
	0,66
	-6.230
	-11,64

	Artigiani
	13.953
	0,19
	10.543
	0,15
	-3.410
	-24,44

	Commercianti 
	28.742
	0,40
	36.000
	0,50
	7.258
	25,25

	Parasubordinati
	11.934
	0,16
	17.673
	0,25
	5.739
	48,09

	FF.SS.  
	3.248
	0,04
	5.430
	0,08
	2.182
	67,18

	VOLO
	9.226
	0,13
	10.227
	0,14
	1.001
	10,85

	CLERO
	4.152
	0,06
	8.001
	0,11
	3.849
	92,70

	Casalinghe
	14.999
	0,21
	18.489
	0,26
	3.490
	23,27

	Commissione CAU         
	56.173
	0,78
	36.639
	0,51
	-19.534
	-34,77

	GAS
	17.595
	0,24
	14.349
	0,20
	-3.246
	-18,45

	Commissioni  Centrali                                                                                                                                                    
	16.464
	0,23
	13.107
	0,18
	-3.357
	-20,39

	Totale Comitati e Comm.ni Centrali                                          Sub. Tot b
	310.434
	4,29
	306.860
	4,30
	-3.574
	-1,15

	Comitati Fondi di Solidarietà
	 
	0,00
	 
	0,00
	 
	 

	Credito
	6.241
	0,09
	5.615
	0,08
	-626
	-10,03

	Credito Cooperativo
	6.799
	0,09
	6.639
	0,09
	-160
	-2,35

	Assicurativi
	5.466
	0,08
	2.208
	0,03
	-3.258
	-59,60

	Monopoli 
	7.077
	0,10
	11.837
	0,17
	4.760
	67,26

	Tributi
	12.021
	0,17
	23.731
	0,33
	11.710
	97,41

	Poste
	9.397
	0,13
	3.369
	0,05
	-6.028
	-64,15

	Trasporto Aereo
	0
	0,00
	3.665
	0,05
	3.665
	 

	Totale Comitati Fondi di Solidarietà

Sub. Tot. c
	47.001
	0,65
	57.064
	0,80
	10.063
	21,41

	Totale altri Comitati Centrali (Sub. Tot. B +Sub. Tot. C)

Tot.D                                                                                                          
	357.435
	4,94
	363.924
	5,10
	6.489
	1,82

	Comitati e Comm.ni a livello periferico
	 
	0,00
	 
	0,00
	 
	 

	Comitati regionali
	694.718
	9,60
	550.271
	7,72
	-144.447
	-20,79

	Comitati provinciali
	2.393.396
	33,07
	2.505.161
	35,14
	111.765
	4,67

	Commissioni CIG
	366.941
	5,07
	326.634
	4,58
	-40.307
	-10,98

	Commissioni di congruità
	15.054
	0,21
	22.311
	0,31
	7.257
	48,21

	Tot. E
	3.470.109
	47,94
	3.404.377
	47,75
	-65.732
	-1,89

	Ufficio Controllo Strategico

Tot. F
	79.017
	1,09
	55.093
	0,77
	- 23.924
	- 30,28

	T O T A L E   GENERALE                  Tot. A + Tot. D + Tot. E + Tot. F
	7.237.933
	100,00
	7.130.063
	100,00
	-107.870
	-1,49

	*i dati tengono conto delle  rettifiche effettuate per residui insussistenti
	
	
	


I dati esposti mostrano la riduzione dello 0,74% nel 2008 per i principali organi centrali – in parte dovuta alla durata in carica per otto mesi – e del 20,39% per le Commissioni centrali nonché dell’1,89% per gli stessi organismi sul territorio, correlata alle disposizioni della legge n.133/2008 (art.61, comma 1).

In base agli indirizzi della Ragioneria Generale dello Stato - che escludono gli organi di direzione, amministrazione e controllo - la decurtazione della spesa complessiva viene operata attraverso la contrazione delle riunioni collegiali e la trattazione di un maggiore numero di argomenti per ciascuna seduta.

Un ulteriore taglio alla spesa è previsto dalla stessa legge n.133 a partire dal 2009 (art.20, comma 11), che statuisce la cessazione degli emolumenti previsti per i componenti dei Comitati provinciali.
3 – L’assetto strutturale
3.1  Come sottolineato nell’ultimo referto e precedentemente ribadito in quello attuale, il Commissario straordinario ha proceduto – negli ultimi mesi del 2008 e nella prima parte del 2009 - ad una ampia e profonda opera di riorganizzazione dell’Istituto, adottando una serie di provvedimenti riguardanti sia la Direzione generale che le articolazioni territoriali, in assenza peraltro di un previo piano complessivo, affidato nella determinazione commissariale n.141 del 29 dicembre 2008 al Direttore generale dell’epoca, ma non adottato.
Nel quadro dei provvedimenti adottati merita ancora evidenziazione la drastica riduzione da 28 a 12 degli uffici dirigenziali di prima fascia nella sola Direzione generale – attraverso l’abolizione di progetti temporanei con compiti in parte sovrapponibili con quelli delle strutture permanenti e la riconduzione alla fascia inferiore delle unità di supporto agli organi – che è stata attuata in misura superiore al limite di legge (del 20%) e appare suscettibile di produrre nel tempo risparmi strutturali.

In proposito va tuttavia nuovamente segnalato che permangono incertezze sulla integrale applicazione degli indirizzi normativi sulla concentrazione nell’esercizio delle funzioni istituzionali e la unificazione e riduzione delle strutture adibite a compiti logistici e strumentali, soprattutto in assenza delle auspicate – e non intervenute - direttive generali dei Ministeri vigilanti.

Al riguardo conserva attualità la riflessione sulla permanenza di alcune Direzioni centrali – quali, in via puramente esemplificativa, quelle preposte alla pianificazione e controllo di gestione, alla organizzazione, all’ispettorato e sistemi di auditing e alla comunicazione (anche a seguito dell’istituzione di un ufficio stampa con compiti parzialmente sovrapponibili) – che potrebbe essere valutata in comparazione con l’esigenza di una eventuale riconsiderazione di taluni settori istituzionali in forte espansione, ai fini di possibili scorpori, per costituire autonome unità organizzative, come per quello dell’invalidità civile o quello, già previsto da apposite disposizioni normative, riguardante l’agricoltura. 

Nella materia, tra l’altro, spunti interessanti potrebbero provenire dalla nuova impostazione dei bilanci per missioni e progetti, di cui si tratterà nell’apposito capitolo e che prevede, nella attuale versione sperimentale semplificata, una sola missione per le attività strumentali suddivisa in cinque programmi e tre missioni istituzionali, a fronte delle attuali dodici Direzioni centrali complessive.

In esito all’effettuato riordino va osservato che la disposta confluenza delle funzioni di alcune strutture soppresse in quelle di nuova definizione ha comportato la revisione e razionalizzazione, in ciascuna Direzione centrale, delle aree rette da dirigenti di seconda fascia.

Queste ultime aree vengono a caratterizzarsi per la particolare complessità e omogeneità relativamente alle singole materie di competenza di ciascuna Direzione centrale, con l’obiettivo di garantire compattezza ed efficace governabilità delle corrispondenti funzioni e di quelle delle ulteriori articolazioni (denominate “team”); il nuovo modello della Direzione generale ipotizza, inoltre, la creazione all’interno di tutte le Direzioni centrali di prodotto (Pensioni, Prestazioni a sostegno del reddito, Entrate) di “specifiche aree di responsabilità a presidio del budget, delle procedure e della normativa”.
La consistenza numerica dei dirigenti al 31 dicembre 2008, nell’ambito della Direzione generale - anche per effetto del massiccio esodo di personale di cui si tratterà nell’apposito capitolo - ammontava a 143 unità (23 di prima fascia e 120 di seconda fascia) su un totale di 383 (37 di prima e 346 di seconda fascia, nel 2007 il totale era di 44 di prima fascia e 389 di seconda), con una incidenza del 37,3%; la consistenza complessiva dei dipendenti, sempre riferita al 31 dicembre 2008, risultava pari a 2.046 unità (2.209 nel 2007), con una incidenza sul totale del 6,9% (7,1% nel 2007).

A seguito della sopra descritta riorganizzazione, l’assetto finale della Direzione generale (determinazione n.1 del 14 gennaio 2009), quantifica in 142 gli uffici dirigenziali di seconda fascia, con una media di oltre 14 unità in forza, mentre rimane invariato in 336 il numero dei team, con una media di circa 6 unità in forza.
Le iniziative di riordino del Commissario hanno riguardato anche le aree professionali - rimaste, peraltro, immutate negli uffici equiparabili a quelli di prima fascia – e, in particolare, il coordinamento generale dei settori legale, medico/legale, statistico/attuariale e tecnico/edilizio; per il loro completamento sono in corso ulteriori provvedimenti riguardanti soprattutto l’area medica e quella legale, interessate dai nuovi interventi normativi, indicati nei capitoli sul contenzioso e l’invalidità civile, ai quali si fa rinvio.

I provvedimenti riguardanti l’area legale sono stati, peraltro, oggetto di impugnativa al giudice amministrativo da parte di oltre due terzi dei componenti dell’ avvocatura interna dell’Istituto.

Sempre in tema di riorganizzazione, conviene sottolineare nuovamente la disposta concentrazione degli acquisti nella Direzione centrale per le risorse strumentali, mirata a unificare 150 centri di approvvigionamento, superare il precedente complesso sistema di deleghe e realizzare un risparmio di circa il 10%, stimato in un importo pari a circa 130 mln di euro.

Di tale misura – che appare importante anche quale presupposto per sviluppare sinergie con altri enti previdenziali – restano ancora da verificare i complessivi effetti a regime, anche negli impatti sul compiuto esercizio dei poteri propri della dirigenza. 

La spesa per acquisti di beni di consumo e servizi, che registra un aumento nel consuntivo 2008 (da 1.069 a 1.201 mln di euro, pari a +132 mln di euro), mostra ancora una crescita accentuata nelle previsioni assestate 2009 (sino a 1.397 mln di euro), ma segna una prima flessione nel preventivo 2010 (a 1.361 mln di euro, con un decremento pari a 36 mln di euro), che ove fosse confermata nelle risultanze finali, costituirebbe indizio sintomatico di una inversione di tendenza.

Altro elemento positivo concordante può rinvenirsi nella stima delle spese di funzionamento complessivo, che indica una riduzione di 40 mln di euro nella comparazione tra le previsioni assestate 2009 e il preventivo 2010. 

3.2  Sul territorio, anch’esso interessato da un’ampia riorganizzazione, restano ferme le 20 Direzioni regionali (di cui 15 a livello dirigenziale di prima fascia), considerate polo di riferimento per le funzioni produttive delle strutture del bacino di rispettiva competenza.

I principali criteri organizzativi, seguiti nel processo di riordino in atto, prevedono l’accentramento nelle Direzioni regionali delle funzioni di coordinamento generale sul territorio di competenza  e di quelle residuali - non gestite dalla Direzione generale - relative agli approvvigionamenti, alle risorse umane e alla formazione, ai sistemi informativi e ai flussi contabili.

Rimangono, inoltre, sostanzialmente invariate anche le Direzioni provinciali (107), mentre segna una forte discontinuità la eliminazione delle Direzioni sub-provinciali (49); queste ultime risultano in parte trasformate in “Agenzie complesse”, affidate alla responsabilità di funzionari (di livello C) scelti in base a predeterminati requisiti professionali e di servizio, con recupero e più efficiente riallocazione delle decrescenti unità dirigenziali. 

L’indicata trasformazione delle Direzioni sub-provinciali in Agenzie complesse appare scelta coerente con le linee che hanno ispirato la riorganizzazione, in particolare, sia nella finalizzazione delle strutture territoriali alle esigenze di erogazione del servizio e presidio del territorio, sia nella considerazione delle caratteristiche peculiari del relativo bacino di utenza. 

Le Direzioni provinciali conservano la responsabilità degli obiettivi di produzione assegnati e svolgono attività di supporto (back office) relative alla gestione dei flussi assicurativi e contributivi e dei conti individuali e aziendali, mentre le funzioni di produzione dei servizi e le attività di sportello (front office) spettano alle “Agenzie” e ai “Punti INPS”; al riguardo va evidenziato che in ogni Direzione provinciale troveranno conferma le “Agenzie interne”, che continueranno a offrire servizi agli stessi bacini di utenza in precedenza facenti capo alle Direzioni provinciali.

La costituzione di nuove Direzioni provinciali – in precedenza automaticamente collegata alla nascita del corrispondente ente territoriale – con determinazione commissariale del 29 dicembre 2008, viene subordinata ad una previa valutazione dei costi e dei benefici e alla coerenza con i parametri dei bacini di utenza e dei livelli di servizio; il provvedimento ha trovato attuazione con la recentissima istituzione di Agenzie complesse (determinazione commissariale del 25 novembre 2009) nei territori di alcune nuove province (Monza-Brianza, Fermo, Barletta-Andria-Trani, Carbonia-Iglesias, Olbia-Tempio) dove, peraltro, l’INPS era già presente con proprie strutture (Agenzie o Direzioni sub-provinciali) in pratica riconvertite.

Va, tuttavia, sottolineata la trasformazione di talune delle sopracitate Agenzie complesse in Direzioni provinciali a seguito della costituzione dei Comitati provinciali; tale decisione non appare tuttavia allineata al criterio della previa analisi dei costi benefici, sia con riguardo al numero di nuove posizioni dirigenziali (da un minimo di 2 ad un massimo di 4) e di quelle di responsabilità organizzative che si renderà necessario attribuire, sia per gli oneri che si dovranno sostenere per il funzionamento degli stessi Comitati (di cui si è trattato nel capitolo precedente). 

Parametri analoghi valgono per le “Agenzie” (354) e i “Punti INPS” (2.700), rispondenti alla logica della delocalizzazione delle strutture di erogazione dei servizi, secondo criteri di prossimità all’utenza; per tali ultime strutture, conserva attualità l’esigenza che venga concretamente realizzata la preannunciata intenzione – più volte reiterata, ma sinora attuata marginalmente - di operare in sinergia con altre pubbliche amministrazioni.

La compiuta attuazione del nuovo assetto sul territorio – anch’esso privo peraltro, come rilevato anche dal Consiglio di indirizzo e vigilanza, della formalizzazione dei previsti appositi piani demandati al Direttore generale (e da riportare all’esame del Consiglio di amministrazione) – è stata programmata per la fine del 2009 con l’approvazione, da parte della Direzione generale, dei nuovi organigrammi delle Direzioni provinciali e la formalizzazione delle Agenzie interne e di quelle c.d. complesse.

Resta aspetto critico, come conseguenza della descritta riorganizzazione, la riqualificazione delle unità in precedenza addette ai processi abilitanti e di supporto - nell’ambito delle Direzioni provinciali e sub provinciali - da impiegare nei processi produttivi, attraverso l’attivazione di interventi formativi mirati; ulteriori profili di attenzione permangono sia per la nuova figura del dirigente di seconda fascia coordinatore di agenzie nelle Direzioni provinciali di più alta complessità (da 1 a 6, in rapporto al grado di articolazione territoriale), sia per le figure individuate a seguito della nuova articolazione dei compiti affidati a funzionari dell’area C (Responsabile di unità organizzativa, di agenzia interna, di agenzia complessa, di agenzia sul territorio, di linea di prodotto/servizio).

Va inoltre posto in rilievo il tema, di importanza nodale, sui modelli organizzativi da adottare nelle 4 Direzioni provinciali definite ad elevata complessità (Milano, Torino, Roma e Napoli) e nelle direzioni sub provinciali che insistono sul loro territorio; da tali strutture, attualmente oggetto di specifiche analisi da parte dell’Istituto, dovranno scaturire modelli organizzativi coerenti con le complessità territoriali che le contraddistinguono e soprattutto con l’intero disegno, a conferma di una logica di interventi di tipo settoriale che abbisogna comunque di un raccordo conclusivo.

In una valutazione più generale e complessiva dell’intero processo di riorganizzazione – affidato nella progettazione ad una primaria società di consulenza – va ribadito che la segnalata assenza dei previsti appositi piani ha condotto a realizzare la fase attuativa attraverso l’emanazione di circolari settoriali, con interventi frammentati, privi di una visione unitaria e complessiva; tali ultimi interventi comporteranno un adeguamento dei regolamenti interni, e in particolare di quello di organizzazione, che non contempla le Direzioni provinciali ad elevata complessità, le quali, pertanto, continuano a operare in base ai vecchi modelli e assetti. 

Un secondo fattore critico potrebbe emergere dal grado di condivisione del progetto di riorganizzazione – discendente dal vertice e dal preminente apporto esterno di una società specializzata - da parte delle strutture centrali e territoriali maggiormente coinvolte, che rischia di incidere sull’ordinato andamento organizzativo e che richiede attenta considerazione, in ragione dei crescenti adempimenti attribuiti all’Istituto e del maggiore impegno richiesto soprattutto alle strutture produttive, aggravato dal progressivo esodo di personale, non compensato da adeguato turn over. 

Prioritaria rimane, pertanto, la necessità che l’amministrazione si riappropri del ruolo di governo dell’intero processo di riorganizzazione e torni a gestire direttamente l’ordinario funzionamento, istituzionalmente spettante al Direttore generale e alla dirigenza.

In tema di consistenza e impiego delle risorse umane sul territorio, va osservato che al 31 dicembre 2008 i dirigenti presenti ammontavano a 240 unità e il rimanente personale a 27.044 (28.963 nel 2007), rispettivamente nelle aree professionali e nelle aree A, B, C, con una incidenza di queste ultime sul totale del 93,1% (92,9% nel 2007); di tutte le unità presenti in INPS il 13,3% (13,6% nel 2007) risultava adibito ai processi di supporto e la quota restante ai processi primari, ovvero alle attività di produzione.

3.3  Nel corso del periodo esaminato è proseguita l’azione tradizionale volta ad ampliare e consolidare la definizione e sottoscrizione di forme di collaborazione e di sinergie con altre Amministrazioni, allo scopo di migliorare tempi e qualità dei servizi, razionalizzare gli interventi istituzionali e contenere costi organizzativi e gestionali, valorizzando le procedure informatiche per rispondere tempestivamente alle richieste sul territorio.

In particolare, le maggiori iniziative hanno puntato a potenziare l’integrazione logistica, a valorizzare i flussi informativi, a implementare la formazione e i tirocini formativi, consentendo di affinare conoscenze e competenze e sfruttando i vantaggi e la maggiore affidabilità, derivanti da una gestione unitaria delle componenti tecniche e organizzative di erogazione dei servizi.

Tra le diverse iniziative attivate vengono segnalati i numerosi sportelli integrati con i Centri per l’impiego, quali validi strumenti operativi per il contenimento dei costi e la semplificazione amministrativa, che hanno ottenuto il gradimento degli utenti. 

Ulteriori interventi, di tipo innovativo, quali le forme prototipali di “Casa del Welfare”, riguardano l’integrazione tra INPS ed altri Enti (INAIL, Cassa Edile, INPDAP, IPSEMA, ENPALS) presso lo stabile della Sede di Olbia e quella tra INPS, INPDAP e INAIL presso la Sede provinciale di Pistoia.

In riferimento alla prima si rileva peraltro che l’integrazione, unicamente di carattere fisico, può considerarsi in minima parte realizzata, dal momento che le diverse Amministrazioni hanno in comune l’area di ricezione del pubblico e gestiscono congiuntamente il servizio di vigilanza, ma mantengono autonomi collegamenti informatici e utilizzano ciascuno le proprie utenze telefoniche ed elettriche.

Per quanto riguarda la Sede di Pistoia si sta procedendo alla valutazione del rapporto costi-benefici a seguito dell’esame delle problematiche di carattere giuridico, economico e gestionale che potrebbero scaturire dall’integrazione, per la cui gestione si ritiene opportuno redigere un accordo quadro.

L’attività dell’Ente dovrebbe peraltro proseguire con maggiore incisività sulla direttrice delle sinergie esterne, soprattutto in attuazione dell’art.74 della legge 6 agosto 2008, n.133, che ha previsto forme di esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali da parte delle diverse Amministrazioni, compresa la gestione del personale, nonché l'utilizzo congiunto delle risorse umane in servizio presso le strutture centrali e periferiche, da disciplinare mediante appositi accordi.

La realizzazione dell’obiettivo di valorizzare il concetto di sinergia – indicato dal legislatore - quale capacità di mettere in comune competenze, conoscenze, servizi, strumenti e strutture, non può, quindi, prescindere dalla pianificazione di azioni che consentano di diminuire i costi di gestione, aumentare la fruibilità dei servizi da parte dei cittadini e adeguare la capacità operativa alle nuove esigenze derivanti dalla complessità del contesto sociale ed economico.

In proposito va sottolineato che ai fini del conseguimento delle finalità perseguite dal citato articolo 74, il Ministero del Lavoro, con propria direttiva, ha proposto la realizzazione del modello “Casa del Welfare”, successivamente formalizzato, in data 5 maggio 2009, con la stipula di una convenzione quadro di indirizzo politico-amministrativo tra lo stesso Ministero e i principali enti previdenziali (INPS, INPDAP e INAIL), cui si dovrà dare piena attuazione ponendo in essere le azioni positive necessarie. 

Al momento, in tema di sinergie con altre amministrazioni, le pur meritevoli iniziative fino ad ora intraprese dall’Istituto appaiono ancora di modesta portata e di difficile valutazione – anche in mancanza di oggettivi riscontri sui risparmi conseguiti - soprattutto se considerate in rapporto agli obiettivi fissati dalla legge n.247/2007. 

Nell’esercizio della funzione istituzionale prosegue la collaborazione tra INPS e INAIL, che hanno stipulato una convezione per disciplinare l’erogazione dell’indennità di malattia, nei casi di dubbia individuazione, mirata principalmente a semplificare e velocizzare l’iter per la definizione della competenza tra i due Enti e garantire un miglior servizio all’utenza.

Ulteriore convenzione in corso con l’INAIL riguarda lo scambio di dati ed informazioni riguardanti la classificazione delle attività aziendali.

Prosegue, inoltre, nell’ambito del Sistan (sistema statistico nazionale), la collaborazione tra INPS e ISTAT, firmatari di un protocollo di intesa per lo scambio di informazioni finalizzate allo svolgimento di attività, all’esecuzione di rilevazioni statistiche, alla conduzione di ricerche e studi sui risultati delle rilevazioni.
Tra le convenzioni stipulate in adempimento a norme di legge particolare importanze rivestono quelle siglate dall’Istituto con l’Agenzia delle Entrate.

La prima riguarda il rimborso degli oneri sostenuti a seguito del pagamento, tramite modello F24, dei contributi di spettanza dell’Istituto, nonché dei contributi sindacali e ha disciplinato le modalità di trasmissione dei flussi informativi e il rimborso delle spese relative alle operazioni di riscossione nel periodo dal 3 ottobre 2006 al 31 dicembre 2007, per un ammontare complessivo di 34.295.361,25 euro, oltre 6.900 euro a titolo di rimborso di spese generali amministrative e di costi di impianto; a seguito di successive modifiche sono stati determinati gli oneri per gli anni 2008 e 2009, quantificati rispettivamente in 40 e 45 mln di euro.

La seconda concerne l’attuazione delle disposizioni contenute nei commi 1 e 2 dell’art.83, della legge 6 agosto 2008, n.133, ai fini di garantire maggiore efficacia ai controlli di natura fiscale e contributiva a carico dei soggetti non residenti, ovvero residenti da meno di 5 anni; costituisce oggetto della convenzione la disciplina dello scambio delle informazione contenute negli archivi delle due amministrazioni, finalizzato al perseguimento dei rispettivi fini istituzionali e al coordinamento delle attività di vigilanza e del recupero crediti.

I risultati più recenti, di un anno di sperimentazione, comunicati ufficialmente alla stampa dall’Agenzia e dall’INPS, evidenziano, quali esiti dell’incrocio dei dati dei rispettivi archivi,  25.000 nuove iscrizioni e un recupero di 70 mln di euro evasi. 

Assumono poi particolare rilievo per l’Istituto, le convenzioni stipulate con i CAF e, in particolare, quella relativa alla raccolta dei dati per il rilascio della certificazione ISEE, che viene sistematicamente prorogata in attesa di una sua revisione, a seguito del completamento del quadro normativo derivante dell’adozione della legge n.244/2007 (Finanziaria 2008), in base alla quale spetta all’Agenzia delle Entrate il compito di provvedere al calcolo dell’indicatore, mentre l’INPS mantiene l’onere di gestore del sistema informativo.

Una ulteriore convenzione regola i rapporti concernenti la trasmissione delle dichiarazioni reddituali dei titolari di prestazioni legate al reddito, a sua volta suscettibile di revisione, se non addirittura di disdetta, a seguito della nuova e più recente normativa in base alla quale, ai fini dell’erogazione di prestazioni legate al reddito, l’amministrazione finanziaria e le altre amministrazioni mettono a disposizione dell’INPS le informazioni da esse detenute, utili a determinare l’importo delle prestazioni in questione, senza più bisogno di condurre rilevazioni annuali tra i titolari, con conseguenti presumibili risparmi.

Meritano inoltre segnalazione le convenzioni relative alla trasmissione delle dichiarazioni sulle detrazioni di imposta e sul bonus straordinario in favore dei nuclei familiari a basso reddito.

I servizi resi dai CAF in base alle citate convenzioni, vengono considerati, dall’Istituto, essenziali per ottimizzare il conseguimento delle proprie finalità e con riferimento all’anno 2008, hanno comportato un complessivo fatturato ammontante a 189.754.810 euro; nell’ambito dei benefici vanno considerati, sia l’assistenza specializzata fornita gratuitamente agli utenti, sia la diffusa presenza sul territorio, sia i crescenti rapporti funzionali e le interconnessioni anche telematiche con le strutture dell’Istituto. 

In un periodo in cui la crisi economica ha iniziato a produrre i suoi effetti, meritano menzione, a livello locale, i protocolli siglati con gli enti territoriali (Regioni e Province) per l’erogazione di prestazioni a sostegno del reddito; il settore evidenzia tuttavia criticità, in talune aree, non tutte peraltro collegabili all’azione dell’Istituto, che costituisce il terminale di un procedimento complesso, fondato su accordi.
4 – Il sistema dei controlli interni 
4.1  Il sistema di controlli interni – istituito con richiamo al Decreto legislativo n.286 del 30 luglio 1999 – è stato integrato nel 2005 da una funzione di audit, affidata ad un apposito Ufficio centrale, come specifico incarico di livello dirigenziale generale, nell’assetto descritto dal referto sul 2007.

L’impianto complessivo è poi stato parzialmente modificato nella seconda parte del 2008, a seguito dei provvedimenti intervenuti in attuazione della legge n.133 dello stesso anno; in particolare, il nuovo ordinamento dei servizi ha disposto la fusione delle funzioni dell’ispettorato e di quelle di audit nella Direzione Ispettorato centrale e sistemi di auditing (di livello generale) e la trasformazione della Direzione valutazione e controllo strategico in Ufficio di valutazione e controllo strategico (di livello non generale).
La materia dei controlli rimane peraltro soggetta ad ulteriori revisioni per effetto dell’applicazione del decreto legislativo n.150 del 27 ottobre 2009 - di attuazione della legge n.15/2009 - nella parte in cui statuisce che l’Organismo indipendente di valutazione della performance sostituisca l’Ufficio di valutazione e controllo strategico.
In tale prospettiva conserva attualità l’osservazione, formulata nel precedente referto, sull’esigenza di una rivisitazione complessiva e di sintesi dell’intero sistema dei controlli interni, a partire dalla considerazione che il regolamento per l’amministrazione e la contabilità dell’Inps, approvato nel 2005 – che richiede comunque più puntuali disposizioni in materia di contabilità analitica  e dovrà essere aggiornato in base alla recente riforma della contabilità e finanza pubblica - al titolo VI reca alcune norme generali sui controlli rinviando, per la definizione della struttura, al regolamento di organizzazione, le cui disposizioni del titolo V risalgono al 2000, fatta eccezione per l’articolo sulla valutazione e controllo strategico.

Si renderà quindi necessaria una compiuta opera di revisione e coordinamento dei regolamenti di organizzazione e contabilità e di un loro adeguamento, sia alle novità normative, sia a quelle introdotte dall’Ordinamento delle funzioni centrali e periferiche dei servizi, che consenta in tema di controlli una più precisa identificazione di ruoli e compiti, evitando sovrapposizioni di attività e duplicazione di strutture, e individuando con chiarezza le specifiche attribuzioni e le connesse responsabilità.
Tra le innovazioni introdotte dall’ordinamento dei servizi e da inserire nei due predetti regolamenti, si evidenzia l’istituzione della Direzione Ispettorato centrale e sistemi di auditing e la regolamentazione dei relativi compiti, anche al fine di una più precisa collocazione delle funzioni assegnate all’Audit, tenendo conto delle possibili interferenze con i controlli di gestione e strategici e per un riesame di compatibilità della fusione con l’Ispettorato, sicuramente rientrante nella differenziata area della regolarità.

Conviene altresì evidenziare che per la valutazione della dirigenza, il regolamento di organizzazione si limita a meri richiami normativi e rinvia, per le procedure, a uno specifico regolamento non adottato, mentre il regolamento contabile prevede alcune sommarie indicazioni sugli elementi di valutazione e sul procedimento.
In ogni caso, sembrano ineludibili lo studio e l’individuazione di forme e di meccanismi di raccordo e di integrazione, che permettano lo svolgimento coordinato delle diverse attività, affinché tutte concorrano a una consapevole e armonica azione comune per il miglioramento costante della funzionalità complessiva dell’Istituto.
4.2  In tema di controlli interni conviene rammentare che il controllo di gestione è finalizzato alla valutazione dell’efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministrativa e consente agli organi di vertice la verifica sull’adeguatezza della realizzazione degli obiettivi programmati e la tempestiva adozione delle eventuali misure correttive.

Il controllo ispettivo mira invece principalmente alla verifica della correttezza dei comportamenti dei singoli dipendenti e soprattutto di quelli addetti ai processi produttivi e si traduce in inchieste amministrative attivate direttamente o su impulso interno o esterno all’Ente.

L’ “internal auditing” – non previsto espressamente nel sistema delle pubbliche amministrazioni – è inteso come attività indipendente e obiettiva, di garanzia (c.d. di “assurance”) e consulenza, per migliorare efficienza ed efficacia dell’organizzazione, attraverso un approccio professionale sistematico, che generi valore aggiunto perché indirizzato a valutare e migliorare i processi di controllo, di gestione dei rischi e di “corporate governance”.

Mentre le innovazioni normative e organizzative intervenute hanno lasciato pressoché invariato il controllo da parte della Direzione centrale Pianificazione e Controllo di Gestione (di livello generale), il nuovo Ordinamento delle funzioni centrali e periferiche dell’ottobre 2008, come precedentemente accennato, ha unito la Direzione centrale Ispettorato e l’Ufficio centrale Audit nella Direzione Ispettorato centrale e sistemi di auditing, mantenendo il livello dirigenziale generale.

Si è così dato inizio a un processo di revisione della precedente Direzione centrale Ispettorato, che ne ha coinvolto la funzione, l’assetto e le posizioni dirigenziali.

Il referto relativo al 2007 ha evidenziato che la Direzione centrale Ispettorato effettuava i controlli generali di regolarità amministrativa, mediante verifiche e inchieste sulle attività degli uffici centrali e periferici e che, d’intesa con la Direzione centrale Finanza contabilità e bilancio, assicurava la funzione di controllo contabile; lo stesso referto – come già indicato - ha altresì chiarito che il controllo ispettivo mirava principalmente alla verifica della correttezza dei comportamenti dei singoli dipendenti e soprattutto di quelli addetti ai processi produttivi e si sostanziava in inchieste amministrative attivate direttamente o su impulso interno o esterno all’Ente.

Su tale base, nel nuovo ordinamento dei servizi si pone il seme di future attuazioni, verifiche e revisioni, focalizzando l’attenzione immediata sull’accorpamento della Direzione con l’Ufficio centrale Audit, qualità e politiche di sicurezza.

Al contempo, nondimeno, viene sottratta alla neo istituita Direzione la parte relativa al controllo sulla regolarità dell’azione amministrativa negli uffici periferici e all’attivazione degli interventi, per la normalizzazione delle situazioni, per la sanzione dei comportamenti, per il ristoro degli eventi dannosi, attribuita invece alla Direzione centrale Risorse Umane, che in precedenza si limitava a elaborare i criteri generali in materia di provvedimenti disciplinari e a curare l’adozione dei provvedimenti disciplinari accentrati.

Restano alla nuova Direzione centrale i controlli generali di regolarità amministrativa, mediante verifiche e inchieste sulle attività degli uffici centrali, in rapporto al complesso delle norme legislative, regolamentari e procedurali.

Relativamente all’assetto e alle posizioni dirigenziali, l’ultima ipotesi di sviluppo della articolazione delle direzioni centrali datata 12 novembre 2009 prevede che la Direzione centrale Risorse umane sia divisa nelle aree Risorse umane tout-court e Risorse umane Ispettorato; a questa ultima area (Ispettorato territoriale) si propone di attribuire n. 10 unità dirigenziali, come anticipato nella determinazione 1/2009 del Direttore generale.

In riferimento alle modifiche complessive introdotte, la Corte ricorda che il d.lgs. n.286/1999, pur non facendo espresso divieto di affidare verifiche di regolarità amministrativa e contabile a strutture che gestiscono le risorse umane sulle quali deve essere effettuato il controllo – precluse per quelle “addette al controllo di gestione, alla valutazione dei dirigenti, al controllo strategico” -richiede tuttavia che tali verifiche rispettino, in quanto applicabili alla pubblica amministrazione, i principi generali della revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi professionali operanti nel settore, tra i quali è fondamentale quello, emesso dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili e raccomandato dalla CONSOB, relativo all’indipendenza, quanto meno di tipo “formale”, del revisore.

La problematica evidenziata assume rilievo per le connessioni con il fenomeno delle immissioni di dati falsi da parte degli operatori interni addetti ai processi produttivi, rilevato nelle precedenti relazioni, a sua volta legato alla efficienza ed efficacia dei controlli e quindi alla loro maggiore incisività e sistematicità, nonché e, soprattutto, alla funzionalità del controllo di regolarità amministrativa da parte della Direzione Risorse umane sugli uffici periferici e alla tempestiva attivazione degli interventi per la normalizzazione delle situazioni e per la sanzione dei frequenti comportamenti illeciti che appaiono più marcati anche in base alla dimensione degli importi accertati.

Una approfondita riflessione appare comunque opportuna sull’aumento di complessità del sistema dei controlli interni – ripartito tra più organi e uffici – e sul sovradimensionamento della Direzione centrale  Risorse umane con nuove aree dirigenziali.

4.3  Per quanto riguarda l’Audit, si è rilevato nel referto per il 2007 che l’applicazione estensiva del decreto legislativo n.286 del 1999, nell’ambito dell’autonomia propria dell’Istituto, sembra configurare una forma di controllo che presenta interferenze con talune attività sia dell’Ispettorato – peraltro, come detto, assorbite dalla Direzione centrale Risorse umane – sia della Direzione centrale per l’organizzazione, sia delle strutture preposte ai controlli gestionali.

Mentre il Piano di audit 2008 si limitava a proporre i programmi obiettivo per il 2008 e a dettare linee programmatiche regionali, il Piano di audit 2009, presentato a settembre 2008, è stato rivisitato a seguito del disposto accorpamento della struttura di Audit con l’Ispettorato, dalla determinazione commissariale che ha previsto la costituzione di un nucleo “audit e ispettorato territoriale” nell’ambito delle Direzioni regionali e dell’assegnazione dei programmi obiettivo per il 2009.

Il Piano delle attività 2009 coniuga alle molte campagne per la verifica della regolarità dei processi e sull’osservanza dei provvedimenti adottati, una marcata attenzione alla costruzione di un sistema di prevenzione basato sulla mappatura dei rischi, sulla costruzione di una struttura per il contrasto alle frodi e sulla graduale attuazione del modello dell’internal auditing anche a livello regionale.

In materia di controlli interni, rimane aperta la problematica dei controlli di secondo livello che, per quanto concerne le verifiche di regolarità amministrativo-contabile, vanno svolti da una funzione specialistica.

Apposite direttive del maggio 2009 chiariscono al riguardo che continuano ad essere previste - inquadrate nella Direzione centrale Risorse umane, area Ispettorato - le funzioni definite di controllo a posteriori di eventuali irregolarità o disfunzioni, le quali concernono i comportamenti dei singoli e vertono sul controllo successivo di regolarità amministrativo contabile, mentre sono da ascrivere all’area Audit le attività riconducibili alla funzione di prevenzione e alla protezione dai rischi, che hanno per oggetto i processi.

La linea di confine resta però nella pratica sempre tenue e non appare ben definita la funzione di Audit, che trova riferimento implicito nell’art.4 del d.lgs.n.165 del 2001 e riguarda essenzialmente una attività di secondo livello sul funzionamento complessivo del sistema dei controlli.

4.4  Come già riferito nella precedente relazione, all’Ufficio di valutazione e controllo strategico, per effetto delle modifiche apportate con determinazione commissariale al regolamento di organizzazione, è attualmente preposto un collegio formato da due dirigenti di seconda fascia e da un Presidente esterno – in precedenza uno interno e due esperti esterni - scelto tra i manager con specifica professionalità nel settore dei bilanci, della pianificazione e dei controlli negli enti pubblici.
Con determinazione del Presidente dell’Istituto del 23 febbraio 2009, il collegio transitorio, ricostituito in attesa della nomina del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, è stato confermato provvisoriamente, nelle more della prescritta intesa con il predetto Consiglio, individuando il Presidente nella persona di un dirigente di prima fascia dell’Istituto, da poco cessato dal servizio, in qualità di esperto e, gli altri membri, nelle persone di due dirigenti di seconda fascia, in precedenza appartenenti alla stessa struttura di valutazione.
La descritta composizione collegiale è rimasta immutata in attesa di decisioni definitive, ma è successivamente intervenuto il citato decreto legislativo n.150/2009, il quale statuisce che, entro il 30 aprile 2010, l’Amministrazione, singolarmente o in forma associata, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si doti di un Organismo indipendente di valutazione della performance, che sostituisca l’Ufficio di valutazione e controllo strategico.
L’Organismo è nominato per tre anni - sentita la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche - dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, cui riferisce direttamente sulle attività di controllo strategico ed è costituito da un organo monocratico ovvero collegiale di tre componenti, dotati dei requisiti stabiliti dalla suddetta Commissione, e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo del management, della valutazione della performance e della valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. 

Quanto alle attività da svolgere, innanzitutto, in sede di prima attuazione del decreto, l’Organismo indipendente provvede, entro il 30 settembre 2010 e sulla base degli indirizzi della Commissione, a definire i sistemi di valutazione della performance in modo da assicurarne la piena operatività a decorrere dal 1° gennaio 2011 e, a regime, esercita in piena autonomia i seguenti compiti:
- monitora il funzionamento complessivo del sistema di valutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni, elaborando una specifica relazione annuale;

- comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo e amministrazione, nonché alla Corte dei conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione per la valutazione;

- valida la Relazione sulla performance e ne assicura la visibilità sul sito istituzionale;

- garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché dell’utilizzo dei premi;

- propone, sulla base del sistema di misurazione e valutazione della performance, all’organo di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi;
- è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione;

- promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità nella misurazione e valutazione della performance;

- verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità.

Il recente disposto normativo reca importanti modifiche rispetto allo stato attuale dell’Ufficio di valutazione e controllo strategico, innanzitutto con riguardo al ruolo di collegamento con gli organi di vertice dell’Istituto, tenuto conto che alla nuova struttura viene attribuita sia una funzione di controllo, sia di connessione, tra l’organo di indirizzo politico e vigilanza e quello di gestione, verificando l’andamento gestionale nel suo complesso, oltre che l’esito delle risultanze finali.
Nel disegno che sembra delinearsi, alle confermate attività di valutazione e controllo strategico si affianca un ruolo del nuovo organismo di stretto supporto al vertice di indirizzo politico amministrativo, da cui trae la nomina, cui riferisce sulle attività di controllo strategico e cui propone la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi.

Con salvezza degli eventuali diversi criteri definiti dalla apposita Commissione, resta ferma la considerazione già espressa in occasione dell’ultimo referto in merito alla composizione del collegio e sulla esigenza di una attenta riflessione, soprattutto con riguardo all’aspetto connesso ai compiti di supporto al Consiglio di Amministrazione, ai fini della valutazione dei dirigenti di prima fascia, affidati a membri interni di livello sottordinato.

In ogni caso l’applicazione uniforme al sistema duale degli enti previdenziali del nuovo modello prefigurato per i Ministeri, richiederebbe apposite direttive da parte delle competenti sedi di vigilanza.
Rimane altresì da affrontare il tema delle possibili interferenze con la funzione di Audit, soprattutto nelle previste attività di monitoraggio sul funzionamento complessivo del sistema dei controlli interni.

4.5  Sul tema della valutazione della dirigenza le ultime relazioni della Corte hanno fatto notare l’intervenuto completamento dei presupposti necessari per l’adozione di un compiuto sistema, adeguato anche a rendere leggibile e trasparente l’attribuzione della retribuzione di risultato. 

Le stesse specifiche analisi condotte dall’Ufficio di valutazione e controllo strategico - in base ad apposite linee di indirizzo del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, dirette ad attivare un sistema di valorizzazione e valutazione correlato al controllo di gestione e a quello strategico - si erano concluse con l’indicazione che il ciclo della contrattazione collettiva perfezionato nel 2006 aveva integrato lo scenario normativo indispensabile a definire competenze, procedure e modalità attuative, per i dirigenti di prima fascia e, inoltre, a sviluppare quelle già utilizzate per i dirigenti di seconda fascia.
Il graduale consolidamento delle nuove procedure di programmazione e di gestione del bilancio – adottato dal 2007 per centri di responsabilità - ha indotto la Corte a ribadire l’esigenza di attuare compiutamente l’adempimento più volte sollecitato, anche in ragione della cospicua quota della parte variabile della retribuzione dei dirigenti, che risulta predominante nell’ambito della prima fascia.
La Corte ha inoltre evidenziato che, in attesa della definizione di una più articolata configurazione del sistema di valutazione della dirigenza, il Commissario straordinario ha ravvisato l’esigenza di un monitoraggio costante sull’attività dei dirigenti, al fine di assicurare livelli di efficienza di tutti i processi direzionali dell’Istituto e conseguentemente – con determinazione n.136 del 29 dicembre 2008 - ha previsto di sottoporre l’attività dei dirigenti di prima fascia e di quelli di seconda fascia con incarico di prima fascia a verifiche intermedie sul grado di avanzamento degli obiettivi mediante la predisposizione di relazioni trimestrali da sottoporre alla valutazione del Direttore Generale e l’attività dei dirigenti di seconda fascia a verifica trimestrale valutata dal Direttore centrale o regionale.
Secondo quanto riferito dall’Amministrazione, nel corso del 2009 il sistema di valutazione è stato infine revisionato secondo le modalità descritte nel capitolo 5 al quale si fa rinvio.
La materia in esame è peraltro destinata a subire significative innovazioni, in quanto il menzionato decreto legislativo n.150/2009 prevede, a decorrere dal 30 aprile 2010, l’abrogazione delle norme sulla valutazione dei dirigenti di cui al decreto 286/1999, non cita espressamente tale funzione in capo all’organo di indirizzo politico-amministrativo, ma include, come sopra accennato, nell’elenco delle attività affidate all’Organismo indipendente di valutazione della performance, la proposta all’organo di indirizzo politico-amministrativo della valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi.

In particolare, con riferimento alla retribuzione di risultato, per i dirigenti si applicheranno i criteri di compilazione della graduatoria e di attribuzione del trattamento accessorio previsti anche per il personale non dirigenziale in base ai differenti livelli di performance e secondo le modalità descritte nel capitolo 5, al quale si rinvia.

5 - Le risorse umane   
5.1  Nel 2008 persiste la rilevante scopertura (8%) delle unità in servizio, per effetto di una ulteriore contrazione nella consistenza delle presenze, che scende a 29.498 unità al 31 dicembre, nonostante il notevole ridimensionamento della dotazione organica, da 34.914 posti a 32.074, avvenuto in attuazione della legge n.133/2008; la riduzione delle unità sull’organico fissato nel 2005 sale al 15,5%.

Il dato emerge in specifico dal conto annuale ed è illustrato dalla seguente tabella, che evidenzia altresì il trend in costante ed elevata diminuzione; in proposito il Direttore generale uscente ha sottolineato, in data 27 ottobre 2009, che l’Istituto è passato, negli ultimi 15 anni, da 45.000 a 27.000 dipendenti, il cui maggiore impegno - unito alle misure organizzative, formative e di sviluppo telematico - ha consentito l’incremento pressoché triplicato di prodotto lordo dei servizi.

	Anno
	Dotazione organica
	Consistenza
	% scopertura

	2002
	36.478
	34.174
	- 6,3 %

	2003
	36.478
	33.372
	- 8,5 %

	2004
	36.478
	32.971
	- 9,6 %

	2005 
	34.914
	32.773
	- 6,1 %

	2006 
	34.914
	31.562
	- 9,6 %

	2007 
	34.914
	31.172
	- 10,7 %

	2008
	32.074
	29.498
	- 8,0 %


Il fenomeno segnalato è connesso ai vincoli normativi sulle assunzioni – che hanno inciso anche sulle procedure selettive interne per 711 progressioni verticali a C1 - e deriva dalla sproporzione tra le ingenti uscite dai ruoli del personale (1.905) rispetto ai modesti ingressi (231), trovando ulteriore motivazione nella durata delle procedure del reclutamento a tempo indeterminato, autorizzato per 560 unità nel gennaio del 2007, ma non ancora portato a termine.
L’andamento evidenziato merita un attento monitoraggio, per gli effetti sulla funzionalità complessiva, tenuto conto soprattutto delle stime sull’esodo annuale di circa 2.000 unità, a partire dal 2009.
Scarso è stato poi il ricorso alla mobilità interenti, in seguito alla circolare n.4/2008 del Dipartimento della Funzione Pubblica, diminuendo da 682 unità del 2007 a 140 del 2008, e ciò a prescindere dall’inadeguatezza di tale misura che, come già osservato nel precedente referto, impedisce mirati ricambi generazionali e comprime i risparmi correlati ai minori trattamenti iniziali e ai costi formativi inferiori.
Lo stesso personale con rapporto di lavoro flessibile si è ristretto da 668 unità del 2007 a 250,52 (unità uomo/anno) del 2008 - di cui 224 con contratto di somministrazione - anche per effetto della conversione a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavoro, mentre si registrano 116 unità in posizione di comando con oneri a carico dell’Istituto, che accrescono il numero dei dipendenti appartenenti ai livelli economici C3, C4, C5.

Quanto alla distribuzione per sesso del personale in servizio, la consistenza di 13.158 uomini e 16.340 donne vede prevalere, in via generalizzata, la quota femminile, che però diventa minoritaria nelle aree dei professionisti (39%) e nella dirigenza di seconda fascia (30%), evidenziando inoltre una presenza assolutamente marginale nelle posizioni dirigenziali di prima fascia, disallineata dal criterio delle pari opportunità sancito dalla specifica normativa e dal d.lgs.n.165 del 2001.
Dalla distribuzione per classi di età dei dipendenti a tempo indeterminato risalta che la quota maggiore è costituita dal 47% delle unità tra i 50 e i 60 anni, mentre la percentuale dell’8% riguarda gli ultrasessantenni, che sale al 33% per il personale dirigente.

Dalla distribuzione per classi di anzianità emerge la quota dell’1% dei dipendenti che superano i 40 anni, e al loro interno spiccano il 6,6% dei C5 e il 10% dei dirigenti; tra questi ultimi rientrano quelli di prima fascia con 40 anni di anzianità contributiva, per i quali si è disposta la risoluzione del contratto ai sensi della legge n.133/2008, con conseguente riduzione dell’età media, dal momento che, al 31 dicembre 2007, il 40% dei dirigenti era ultrasessantenne.

Tenuto conto della nuova dotazione organica complessiva, restano rilevanti le scoperture del 12% nelle qualifiche di area C, pari a 3.068 unità (a fronte di una nuova dotazione di 26.440), e del 30% in quelle dirigenziali di seconda fascia, pari a 150 unità (rispetto alla dotazione di 496) - alla quale nondimeno ha fatto da transitorio contrappeso il soprannumero dei dirigenti di prima fascia, cui è stato attribuito un incarico di studio per il semestre di preavviso – mentre nell’area A si verifica una eccedenza per effetto della dismissione del patrimonio immobiliare e la immissione in ruolo di ex portieri INPS e INPDAI.
Il consuntivo del centro di responsabilità per le risorse umane evidenzia comunque la carenza generalizzata della forza su tutte le regioni, con una media del 2%.

Per fronteggiare le permanenti scoperture organiche, ribadisce tuttavia la Corte che non appare strumento adeguato il crescente ricorso al lavoro interinale, impiegato per il caricamento dei dati nel sistema informatico e quindi per l’ordinaria attività istituzionale, con possibili rischi – tra l’altro – di una necessitata “ripulitura” dei corrispondenti archivi e sulla loro piena affidabilità.
Con riguardo al personale impiegato in attività di supporto e alla lieve diminuzione da 4.205 unità nel 2007 (pari al 13,6%) a 3.895 nel 2008 (13,3%), il Collegio dei sindaci ha osservato che, benché essa sia inferiore alle previsioni della legge n.133/2008, risulta tuttavia collegata ad un processo di riorganizzazione e riallocazione delle risorse umane “che dovrebbe comportare una ulteriore razionalizzazione delle funzioni di ‘mission’ e di ‘supporto’ nell’anno 2009” e che “come ha fatto presente la stessa Amministrazione, consentirà la piena realizzazione della riduzione prevista dalla citata disposizione di legge”.

5.2  Nella precedente relazione si è sottolineato come la dirigenza presenti aspetti di particolare delicatezza, rimarcando la ulteriore riduzione delle unità e il loro progressivo invecchiamento.
Quanto al primo aspetto, si è menzionato il fatto che alla data del 1° settembre 2008 - in occasione della ricognizione disposta dalla legge n.133/2008 - risultavano iscritte nello specifico ruolo 413 unità a fronte di un organico di 626 dirigenti - 43 di prima e 583 di seconda fascia - evidenziando sia la scopertura di una sola unità di prima fascia, sia quella di circa un terzo rispetto alla dotazione nella seconda.

In tale contesto, ha operato agevolmente la riduzione della dotazione imposta dalla legge n.133/2008 per la seconda fascia - nella misura non inferiore al 15% - tradottasi in una mera elisione di posti vacanti; ha subito invece un effettivo abbattimento del 36% - ben superiore al previsto 20% - la dotazione di prima fascia, attraverso la risoluzione del contratto, in precedenza menzionata, dei dirigenti con anzianità massima contributiva di 40 anni, ai quali sono stati conferiti incarichi di studio per una durata corrispondente al semestre di preavviso.
Quanto alle iniziative avverso i provvedimenti di risoluzione – segnalate nel precedente referto –conviene sottolineare il successivo intervento di norme, prima di modifica e poi di ripristino del testo originario, che hanno disposto espressamente la validità degli atti adottati.

Con riguardo alla nuova dotazione organica per complessive 523 unità dirigenziali - 27 di prima fascia (12 centrali e 15 periferiche) e 496 di seconda – va evidenziato che al 31 dicembre 2008 erano presenti 383 dirigenti, di cui 37 unità dirigenziali di prima fascia (il cui temporaneo soprannumero resta legato alla citata scelta di conferire gli incarichi di studio) e 346 unità dirigenziali di seconda fascia, e che risultava conseguentemente una scopertura totale del 30%.

Una battuta d’arresto nella auspicata – anche se parziale – copertura dell’organico si è inoltre verificata per effetto di una recente sentenza del TAR, che ha annullato le prove scritte del concorso a 35 posti di dirigente amministrativo di seconda fascia, bandito nel 2007.

Quanto all’aspetto del progressivo invecchiamento, l’Istituto ha tenuto a ribadire che si è notevolmente ridotta l’età media, quale esito della operazione illustrata; il criterio del ricambio generazionale è stato recentemente individuato, quale specifica raccomandazione, nella procedura di conferimento degli incarichi di prima fascia (determina commissariale n.188 del 16 ottobre 2009).
Come accennato nella parte relativa ai controlli, l’Amministrazione ha riferito che, nel corso del corrente anno il sistema di valutazione del personale con qualifica dirigenziale è stato revisionato secondo tre direttrici:

· attenta valutazione di alcuni parametri della retribuzione di risultato, incentrati sulle percentuali di conseguimento degli obiettivi sui processi primari;

· previsione di un’attività di valutazione trimestrale, con l’introduzione di verifiche intermedie, allo scopo di monitorare l’attività svolta rispetto agli obiettivi assegnati;

· predisposizione di schemi di provvedimento e di contratto accessivo, per il conferimento degli incarichi dirigenziali, più vincolanti e dettagliati in relazione alla performance individuale.

Va tuttavia sottolineato che la specifica materia è sottoposta a rivisitazione per effetto delle nuove norme introdotte dal decreto legislativo n.150/2009, di attuazione della legge n.15/2009.

In tema di adempimenti normativi sulla dirigenza, conviene notare la recente pubblicazione sul sito internet dell’INPS delle retribuzioni annuali e degli altri dati prescritti dalla legge n.69 del 2009, anche se un analogo trattamento non risulta espressamente previsto per le corrispondenti retribuzioni conferite ai coordinatori delle aree professionali, considerata la trasparenza voluta dalla norma e la presenza di specifici ruoli negli enti previdenziali.

5.3  La spesa sostenuta per il personale in termini finanziari di competenza, ammontante ad un importo complessivo impegnato di 1.689 mln di euro (1.681 nel 2007), costituisce il 58% degli oneri di funzionamento (61% nel 2007), pari a  2.897 mln di euro.
I suddetti oneri, ripartiti tra UPB4 (risorse umane) e UPB7 (risorse per la formazione), mostrano un incremento dello 0,5% (8 mln di euro) rispetto al 2007, frutto sia dell’andamento decrescente delle unità di personale in servizio e del processo di riorganizzazione, sia degli esiti incrementali derivanti fondamentalmente dai rinnovi contrattuali.
Come già riportato nell’ultimo referto, l’obiettivo dei risparmi connessi alla riduzione dell’organico, disposta a fine 2008, è indicato in un valore pari a 184 mln di euro per il 2009.

Le somme stanziate per il personale registrano un ammontare di 1.682.611.543 euro nel preventivo 2009, di 1.683.584.258 euro nella prima nota di variazione per il 2009, e passano a 1.690.773.784 euro nel preventivo 2010.
L’andamento del costo del lavoro viene riportato nella seguente tabella in base ai dati forniti dall’Istituto.

COSTO DEL LAVORO

(importi in migliaia di euro)

	DATI DI

BILANCIO CONSUNTIVO
	2005
	2006
	2007
	2008
	Variazioni 2008/2007

	SPESE PER

COMPETENZE FISSE
	777.986
	882.289
	813.900
	793.360
	-2,52%

	SPESE PER

COMPETENZE ACCESSORIE
	498.738
	490.587
	484.594
	494.872
	2,12%

	SPESA PER

RETRIBUZIONE LORDA
	1.276.724
	1.372.876
	1.298.494
	1.288.232
	-0,79%

	COMPETENZE

NON RETRIBUTIVE
	305.834
	347.291
	326.594
	348.868
	6,82%

	COSTO DEL PERSONALE
	1.582.558
	1.720.167
	1.625.088
	1.637.100
	0,74%

	ALTRE SPESE 

+ FRINGE BENEFITS
	72.718
	71.408
	69.512
	66.173
	-4,80%

	COSTO DEL

LAVORO
	1.655.276
	1.791.575
	1.694.600
	1.703.273
	0,51%


Alla riduzione del 5,41% nel 2007 (che toccava tutte le componenti e in particolare quelle fisse), si contrappone nel 2008 un minimo segno di aumento dello 0,51%, risultato del bilanciamento tra il calo delle competenze fisse e l’incremento delle accessorie (peraltro flettenti nella componente per retribuzione lorda), soprattutto nelle voci non retributive.
I dati rispecchiano gli obiettivi di contenimento iniziati con la finanziaria 2006, in base alla quale l’ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa non può eccedere quello previsto per l’anno 2004, come certificato dagli organi di controllo. Rappresentano, inoltre, il contemperamento derivante dalla contrattazione successiva, poiché l’ammontare complessivo dei fondi può essere incrementato degli importi fissi previsti dai contratti collettivi nazionali, che non risultino già confluiti nei fondi dell’anno 2004.
In particolare, sono confluiti nei rispettivi Fondi: per le aree professionali A-B-C, gli importi relativi al rinnovo contrattuale biennio economico 2004/2005, la retribuzione individuale di anzianità del personale cessato per gli anni 2004, 2005, 2006 e 2007 di cui al CCNL 2000/2001 e il finanziamento relativo a personale ex portieri degli immobili dimessi a seguito delle operazioni di cartolarizzazione in applicazione dell’art.43, legge n.388/2000, come previsto dal CCNL biennio economico 2000/2001; per i dirigenti e i professionisti, gli importi relativi ai rinnovi contrattuali per il quadriennio economico 2002/2005, la retribuzione individuale di anzianità del personale cessato per gli anni 2004, 2005, 2006 e 2007 di cui al CCNL 2002/2005 e, per i dirigenti di seconda fascia, l’importo relativo agli incarichi aggiuntivi.
Il prospetto riepilogativo sottostante riporta le retribuzioni medie degli anni 2007 e 2008, distinte per qualifiche e posizioni economiche.
		RETRIBUZIONI MEDIE ANNO 2007

	RETRIBUZIONI MEDIE ANNO 2008

	2007/2008


	QUALIFICA/

POSIZIONE.

ECONOMICA

	Fisso
	Variabile

	TOTALE

	Fisso

	Variabile

	TOTALE

	Fisso

	Variabile

	TOTALE


	Dirigente I F.

	64.474,50

	162.957,66

	227.432,16

	64.080,64

	153.536,68

	217.617,32

	-0,61%

	-5,78%

	-4,32%


	Dirigente II F.

	46.611,04

	105.333,01

	151.994,05

	46.047,98

	112.392,21

	158.440,19

	-1,21%

	6,70%

	4,28%


	Dirig. Med. 2 F.

	51.853,14

	53.652,74

	105.505,88

	51.621,70

	60.738,90

	112.360,60

	-0,45%

	13,21%

	6,50%


	Dirig. Med. 1 F.

	39.918,76

	41.294,60

	81.213,36

	39.716,68

	47.425,61

	87.142,29

	-0,51%

	14,85%

	7,30%


	Media medici

	42.014,70

	43.464,96

	85.479,66

	41.765,37

	49.716,65

	91.482,02

	-0,59%

	14,38%

	7,02%


	Prof.sti leg. 2 L.

	49.732,83

	142.242,60

	191.975,43

	49.185,35

	102.785,78

	151.971,13

	-1,10%

	-27,74%

	-20,84%


	Prof.sti leg. 1 L.

	36.257,31

	108.795,83

	145.053,14

	36.274,69

	71.299,79

	107.574,48

	0,05%

	-34,46%

	-25,84%


	Prof.sti legali

	27.828,34

	82.256,23

	110.084,57

	25.857,61

	61.777,47

	87.635,08

	-7,08%

	-24,90%

	-20,39%


	Media legali

	38.116,92

	111.905,35

	150.022,27

	40.103,44

	83.262,74

	123.366,18

	5,21%

	-25,60%

	-17,77%


	Altri Prof.sti 2 L.

	49.238,06

	41.587,53

	90.816,59

	49.836,73

	42.135,71

	91.972,44

	1,22%

	1,34%

	1,27%


	Altri Prof.sti 1 L.

	38.183,48

	26.599,42

	64.782,90

	38.065,36

	26.346,22

	64.411,58

	-0,31%

	-0,95%

	-0,57%


	Altri Prof.sti

	27.901,54

	23.687,46

	51.589,00

	26.258,71

	32.483,28

	58.741,99

	-5,89%

	37,13%

	13,87%


	Media prof.sti

	38.802,54

	30.607,00

	69.409,54

	40.034,11

	33.381,66

	73.415,77

	3,17%

	9,07%

	5,77%


	Isp. Gen.  R.E.

	39.554,62

	50.420,96

	89.957,58

	38.985,72

	50.930,95

	89.916,67

	-1,44%

	1,01%

	-0,07%


	Dir. Div. R.E.

	36.085,69

	46.820,84

	82.906,53

	36.002,03

	49.225,81

	85.227,84

	-0,23%

	5,14%

	2,80%


	Media IG DD

	38.504,53

	49.331,15

	87.835,68

	38.012,88

	50.374,98

	88.387,86

	-1,28%

	2,12%

	0,63%


	C5

	29.535,84

	19.694,53

	49.230,37

	29.474,04

	20.342,55

	49.816,59

	-0,21%

	3,29%

	1,19%


	C4

	26.926,63

	14.825,69

	41.752,32

	26.831,25

	16.599,53

	43.430,78

	-0,35%

	11,96%

	4,02%


	C3

	24.566,29

	13.437,82

	38.004,11

	24.476,54

	13.488,97

	37.965,51

	-0,37%

	0,38%

	-0,10%


	C2

	22.948,19

	11.647,88

	34.596,07

	22.917,41

	12.395,07

	35.312,48

	-0,13%

	6,41%

	2,07%


	C1

	21.385,94

	9.475,69

	30.861,63

	21.666,33

	10.747,96

	32.414,29

	1,31%

	13,43%

	5,03%


	B3

	21.491,63

	9.990,65

	31.482,28

	21.484,88

	11.115,83

	32.600,71

	-0,03%

	11,26%

	3,55%


	B2

	19.815,12

	6.383,13

	26.198,25

	19.273,87

	8.230,19

	27.504,06

	-2,73%

	28,94%

	4,98%


	B1

	19.121,66

	9.698,67

	28.820,33

	19.155,48

	10.881,08

	30.036,56

	0,18%

	12,19%

	4,22%


	A3

	18.723,55

	9.538,89

	28.262,44

	18.430,54

	9.796,77

	28.227,31

	-1,56%

	2,70%

	-0,12%


	A2

	18.179,95

	4.779,09

	22.959,04

	18.155,82

	7.447,88

	25.603,70

	-0,13%

	55,84%

	11,52%


	A1

	17.534,15

	9.256,54

	26.790,69

	17.393,89

	10.179,06

	27.572,95

	-0,80%

	9,97%

	2,92%


	Media aree ABC

	24.234,93

	13.283,78

	37.518,71

	23.960,38

	13.570,78

	37.531,16

	-1,13%

	2,16%

	0,03%


	RETRIB.MEDIA

	25.300,95

	16.806,46

	42.107,41

	25.012,59

	16.846,19

	41.858,78

	-1,14%

	0,24%

	-0,59%



	


Il dato della retribuzione media complessiva, rispetto all’incremento dello 0,36% nel 2007 - a fronte di un andamento inversamente proporzionale tra componente fissa, in aumento del 4,65%, e quella variabile, in diminuzione del 5,48% - evidenzia una diminuzione dello 0,59%, risultato di una contrazione della retribuzione media fissa dell’1,14% e di un aumento di quella variabile dello 0,24%.

In materia di trattamento economico conviene evidenziare che i contratti integrativi 2008, sottoscritti in data 16 marzo 2009, hanno assicurato al Fondo per il finanziamento della retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti di seconda fascia 42.780.830 euro; al Fondo per la retribuzione accessoria del personale dell’area dei professionisti 15.344.507 euro; al Fondo per la retribuzione accessoria del personale dell’area medica 34.346.874 euro.
In pari data è stato sottoscritto il CCNI 2008, che ha fissato la spesa relativa al trattamento accessorio per le aree professionali A-B-C in 364.688.754 euro (356.199.691 nel 2007).

Al riguardo, conviene altresì sottolineare che la legge n.133/2008 ha stabilito per il 2009 che l’ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa, non possa eccedere quello previsto per l’anno 2004 - nell’importo certificato dagli organi di controllo  e in base alle richiamate disposizioni della finanziaria 2006 – peraltro ulteriormente ridotto del 10%.

Le risorse da destinare alla contrattazione integrativa 2009 per le aree professionali A-B-C ammontano a 332.245.236 euro e hanno ottenuto specifica formalizzazione da parte del MEF-Dip. RGS, in seguito a relazione tecnica certificata dal Collegio dei Sindaci, ai sensi di DPCM del 2 luglio dello stesso anno.

Nel contesto delineato dovrà essere data applicazione alla legge n.133/2008, che ha stabilito dal 2010 la riduzione del 20% delle risorse per il finanziamento della contrattazione integrativa e al decreto legislativo n.150/2009, che sottrae alla contrattazione, e quindi in ultima analisi anche all’Ente, l’attuazione di politiche di retribuzione selettive, attraverso il conferimento della parte accessoria, collegata alla verifica oggettiva e misurata della performance individuale.

In particolare l’art.19 del d.lgs.n.150 ha stabilito che il personale sia distribuito in graduatorie sulla base di differenti livelli di performance in modo che:

a) il 25% collocato nella fascia di merito alta sia destinatario del 50% delle risorse relative al trattamento accessorio collegato alla performance individuale;

b) il 50% collocato nella fascia di merito intermedia percepisca l’altro 50%;

c) il restante 25% collocato nella fascia di merito bassa non abbia alcuna attribuzione di detto trattamento.

La contrattazione integrativa può prevedere deroghe al 25% della lett.a) in misura non superiore a 5 punti percentuali in aumento o in diminuzione, con corrispondente variazione compensativa delle percentuali di cui alle lett.b), c) e altresì ulteriori deroghe alla composizione percentuale delle fasce di cui alle lett.b), c) e alla distribuzione tra le medesime fasce delle risorse destinate ai trattamenti accessori collegati alla performance individuale.

Conclusivamente può osservarsi che le riduzioni rigide e generalizzate rischiano di incidere sulle politiche retributive e sulle peculiarità proprie di ciascun ente e, nel caso dell’INPS, di trascurare la precipua funzione di azienda di servizi e il livello di produttività raggiunto dall’Istituto che, nel consuntivo dell’anno 2008, sul piano complessivo, mostra una crescita del 6%, strettamente e oggettivamente collegata all’incremento della produzione e alla riduzione delle unità in servizio.

5.4  I dati relativi agli interventi di natura assistenziale e sociale forniti dall’Amministrazione evidenziano un trend discontinuo rispetto alla graduale flessione del 2007, mostrandosi in controtendenza nella crescita dei sussidi straordinari e nel calo dei prestiti e confermando la risalita dei mutui edilizi.

L’andamento è illustrato nella tabella che segue.
	Interventi
	2006

(euro)
	2007

(euro)
	Incremento/

decremento
	2008

(euro)
	Incremento/

decremento

	Polizza sanitaria
	10.095.872
	9.900.494
	-1,9%
	9.566.916
	-3,4%

	Borse di studio

per i figli a carico dei dipendenti
	2.599.740
	2.306.600
	-11,3%
	2.599.740
	+12,7%

	Sussidi

Straordinari (1)
	850.000
	359.500
	-57,7%
	500.000
	+39,1%

	Soggiorni estivi, sussidi didattici, asili nido,

assegni di studio
	5.234.400
	3.346.808
	-36,1%
	3.235.179
	-3,3%

	Prestiti al

personale
	123.175.432
	143.397.060
	+16,4%
	130.263.738
	-9,2%

	Mutui edilizi (2)
	102.382.741
	112.315.815
	+9,7%
	128.750.849
	+14,6%


(1) Concessi ai dipendenti al verificarsi di eventi che incidono notevolmente sul bilancio familiare.

(2) A seguito di determinazione commissariale del 2009, si applica un interesse omnicomprensivo annuo a carico del dipendente pari al 2,50% per un periodo di ammortamento fino a venti anni ed al 3% dal ventunesimo al trentacinquesimo anno.

Dal verbale d’intesa per la ripartizione dello stanziamento per gli interventi per il 2008 si evince come novità che l’importo del sussidio è erogato tenendo conto della situazione economica del nucleo familiare del richiedente, certificata da copia della documentazione fiscale vigente relativa all’anno precedente alla data dell’evento, incrementando di un terzo il reddito dichiarato derivante da lavoro autonomo.
5.5  Come già illustrato nel precedente referto, la riorganizzazione del 2008 ha fatto confluire le funzioni e il personale assegnato alla Direzione centrale formazione e sviluppo competenze nell’ambito della Direzione centrale risorse umane.

Nel corso dell’anno sono state comunque realizzate iniziative formative per i professionisti e la dirigenza medica rientranti nell’aggiornamento obbligatorio, i corsi interaziendali o monotematici per l’aggiornamento specialistico e personalizzato e parte delle attività formative, a docenza interna, su materie istituzionali di competenza anche regionale.

Le altre iniziative programmate affidate a Scuole o Società esterne tramite accordi di collaborazione o licitazione privata, sono state avviate, ma non tutte concluse nell’anno.
Le somme impegnate, pari a 2.987.240 euro e corrispondenti all’82% del budget stanziato (98% nel 2007), si sono rivelate alquanto contenute rispetto al passato e rispetto al precedente esercizio (3.560.413 euro), a fronte di un pari importo assegnato (3.640.000 euro), e invece molto prossime all’eccezionale contrazione intervenuta nel 2006 (2.942.097 euro).
Nell’ambito delle misure programmate, conviene evidenziare che, con l’approvazione delle graduatorie nel settembre del 2009, si sono concluse le selezioni interne all’Ente attivate dal CCNI 2006 per le posizioni C4, C3, C1, B2 e A2, ritenute come processi di qualificazione formativa e riqualificazione del personale.
6 – Le contribuzioni
6.1  Nell’ambito delle entrate correnti, che registrano un importo complessivo di 230.880 mln di euro, quelle per contributi (147.666 mln di euro) coprono una quota del 64% e aumentano di 10.699 mln di euro (+7,8%), rispetto al 2007.
I trasferimenti correnti salgono a 79.901 mln di euro, con un incremento di 3.253 mln di euro rispetto ai 76.648 mln di euro del 2007 (+ 4,3%), quale effetto di più consistenti apporti a carico soprattutto del bilancio statale; ammontano a 3.313 mln di euro le altre entrate correnti.
Va evidenziato – all’interno degli introiti per contribuzioni - il gettito dei versamenti al Fondo di Tesoreria per 5.705 mln di euro che costituisce una partita di giro, cui corrisponde una voce in uscita per il successivo trasferimento al bilancio statale.
La seguente tabella riporta i principali dati disaggregati.

Anno 2008
(in milioni di euro)
	Entrate contributive
	147.666

	Entrate derivanti da trasferimenti correnti
	79.901

	di cui trasferimenti da parte:
	

	dello Stato
	79.180

	delle Regioni
	3

	di altri Enti
	718

	Altre entrate
	3.313


E’ importante evidenziare la performance delle entrate contributive, prendendo in esame il trend dell’ultimo quinquennio:
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	+7%
	+3%
	+4%
	+12%
	+8%


Il mantenimento nel 2008 di un livello di crescita superiore alla punta massima registrata nel triennio 2004/2006 appare ancora più significativo, in quanto conseguito nel quadro macroeconomico manifestatosi dal secondo semestre dello stesso anno 2008 : PIL -1% e contrazione dell'occupazione, in conseguenza della crisi mondiale.
Altri aspetti rilevanti – evidenziati dall’INPS nel rapporto annuale 2008 – riguardano : l’andamento crescente delle entrate totali, di quelle contributive (contributo della produzione alla tutela previdenziale) e dei trasferimenti totali (contributo della collettività); il maggiore aumento delle entrate contributive (6,4% annuo) rispetto ai trasferimenti statali (4,7% annuo), a partire dall’introduzione dell’euro; il peso delle entrate contributive sulle correnti dal 2002 al 2008, passato dal 59,8% al 63,4%, a fronte della riduzione degli apporti statali sulle entrate correnti dal 37,3% al 34,8%.
Su tali positivi andamenti andranno verificati gli esiti della crisi mondiale con riguardo ai livelli occupazionali, alle conseguenti entrate contributive e alle dimensioni dei trasferimenti statali.
I dati di cassa al 30/9/2009 evidenziano 87.562 mln di euro di contributi correnti (-2,2% sul preventivo 2009; -5,1% sul consuntivo 2008) quale riflesso della diminuita occupazione e dell'impennata della cassa integrazione guadagni (ordinaria e straordinaria) che hanno diminuito la base imponibile.
6.2 Nell’ambito delle entrate contributive collegate al comparto di maggiore consistenza, relativo al lavoro dipendente, hanno concorso al loro aumento la crescita del monte retributivo per effetto della dinamica delle retribuzioni individuali e l'elevazione dei minimali di retribuzione imponibile.
Nell'anno 2008 non sono stati disposti aumenti di aliquote, ma l'art.20 del decreto-legge n.112/2008, convertito in legge n.133/2008, ha esteso, con effetto dal primo periodo di paga decorrente dal 1° gennaio 2009, l'assicurazione contro la disoccupazione involontaria a tutti i datori di lavoro già esonerati ex lege o da specifici decreti ministeriali.
Dalla predetta data sono pertanto tenuti a versare i contributi per l'assicurazione contro la disoccupazione involontaria (1,31%) e l'assicurazione per malattia (2,22%) e maternità (0,46%) le imprese dello Stato, degli enti pubblici e degli enti locali, privatizzate e a capitale misto.

Con la stessa decorrenza è aumentato dello 0,50% il contributo IVS per i datori di lavoro che, alla data del 1.1.1996, non avevano integralmente trasferito al F.P.L.D. la quota di 4,43% dalle gestioni TBC, MATERNITÀ e CUAF.
Gli apporti contributivi dei principali fondi vengono riportati nella seguente tabella, in raffronto con i corrispondenti dati dell’anno precedente. 

	Lavoro dipendente
	Contributi   in milioni di euro

	
	Anno
	Variazioni

	
	2007
	2008
	assolute
	%

	FPLD
	83.014
	89.688
	6.674
	8,0

	FPLD Trasporti
	4.059
	4.087
	28
	0,7

	FPLD Telefonici
	788
	752
	-36
	-4,6

	FPLD Elettrici
	572
	712
	140
	24,5

	FPLD INPDAI
	2.281
	2.374
	93
	4,1

	Gestione Prestazioni temporanee
	17.852
	18.854
	1.002
	5,6


Nel rinviare alla trattazione sulle singole gestioni, si osserva che, data la stabilità delle aliquote, le variazioni restano principalmente collegate alla dinamica delle iscrizioni e delle retribuzioni.
6.3  Sull’incremento dei contributi per i lavoratori autonomi e per i parasubordinati ha influito l'aumento (dal 1/1/2008) delle aliquote di finanziamento (+0,50%).
L'aliquota contributiva per gli iscritti alla Gestione separata che non risultano assicurati presso altre forme obbligatorie è aumentata ancora, nel 2009, di un ulteriore 1% attestandosi nella misura del 25,72% e sale al 26,72% a decorrere dal 1/1/2010.
La seguente tabella espone l’andamento delle contribuzioni, legato nello specifico comparto sia alla dinamica delle aliquote che a quella delle iscrizioni.

	Lavoro autonomo
	Contributi   in milioni di euro

	
	Anno
	Variazioni

	
	2007
	2008
	assolute
	%

	CDCM (coltivatori diretti, coloni e mezzadri)
	898
	910
	12
	1,3

	Artigiani
	7.753
	8.010
	257
	3,3

	Commercianti
	8.247
	8.545
	298
	3,6

	Gestione separata
	6.311
	6.728
	417
	6,6


6.4  Strettamente collegata all’andamento delle contribuzioni risulta la dinamica delle iscrizioni all’Inps dei lavoratori e delle imprese.
Dal Rapporto 2008 dell’Inps si rileva che il numero degli iscritti alle principali gestioni pensionistiche aumenta di 231.536 unità (+1,2%), rispetto al 2007 e del 38% circa dal 2001 al 2008.
In particolare la platea dei lavoratori dipendenti che concorrono, insieme alle aziende, alla formazione delle principali entrate contributive è la seguente (Tabella 4.7 della Relazione del Commissario al consuntivo 2008):
Numero iscritti
	Lavoratori dipendenti
	Anno
	Variazioni
	Anno
	Variazioni

	
	2006
	2007
	assolute
	%
	2008
	assolute
	%

	
	12.559.700
	12.718.950
	159.250
	1,27%
	12.845.766
	126.816
	1,0

	FPLD
	12.290.000
	12.460.000
	170.000
	1,38%
	12.590.000
	130.000
	1,0

	FPLD Trasporti
	104.300
	104.650
	350
	0,34%
	105.966
	1.316
	1,3

	FPLD Telefonici
	65.600
	62.500
	-3.100
	-4,73%
	60.100
	-2.400
	-3,8

	FPLD Elettrici
	47.400
	43.900
	-3.500
	-7,38%
	41.900
	-2.000
	-4,6

	FPLD INPDAI
	52.400
	47.900
	-4.500
	-8,59%
	47.800
	-100
	-0,2


Alle categorie elencate si aggiungono quelle relative al Fondo speciale Ferrovie dello Stato spa e ad alcune gestioni pensionistiche minori (Enti pubblici creditizi), sostitutive (volo, dazio, spedizionieri doganali) e integrative (minatori, gas, esattoriali enti disciolti, fondo personali dei porti di Genova e Trieste) dell'AGO.

A fronte del favorevole andamento delle iscrizioni va peraltro sottolineato il progressivo deterioramento del rapporto tra iscritti e prestazioni e tra contributi e prestazioni, tipico dei Paesi avanzati, che viene riportato nella tabella seguente.

	
	Rapporto

iscritti/prestazioni
	Rapporto

contributi/prestazioni

	
	Anno
	Anno

	
	2007
	2008
	2007
	2008

	Lavoratori dipendenti
	1,27
	1,26
	0,92
	0,91

	FPLD
	1,29
	1,32
	0,98
	1,02

	FPLD Trasporti
	0,89
	0,91
	0,48
	0,48

	FPLD Telefonici
	0,92
	0,86
	0,49
	0,45

	FPLD Elettrici
	0,43
	0,41
	0,25
	0,30

	FPLD INPDAI
	0,43
	0,41
	0,46
	0,46

	Gestione Prestazioni temporanee
	
	1,75
	1,58

	Dati elaborati sulla tabella n. 6.1 della Relazione del Collegio sindacale anno 2008


E’ evidente l’incidenza negativa degli altri Fondi su quello specifico più importante (FPLD), che presenta ancora un andamento favorevole.

Il rapporto di contributi/prestazioni (18.854/11.895,5 mln di euro) della GPT è dato dall'importo entrate contributive/spese per prestazioni istituzionali al netto, quindi, dei trasferimenti alle gestioni posti a carico GPT pari (3.426 mln di euro) che, ove considerati, fanno scendere il rapporto, per l'anno 2008, a 1,23.

La platea dei lavoratori autonomi che concorrono alla formazione delle principali entrate contributive è la seguente (Tabella 4.7 della Relazione del Commissario al consuntivo 2008):

Numero iscritti
	Lavoratori autonomi
	Anno
	Variazioni

	
	2007
	2008
	assolute
	%

	
	4.417.232
	4.432.634
	15.402
	0,3

	CDCM
	500.263
	486.450
	-13.813
	-2,8

	Artigiani
	1.893.677
	1.901.972
	8.295
	0,4

	Commercianti
	2.023.292
	2.044.212
	20.920
	1,0

	Gestione separata
	1.808.000
	1.821.000
	13.000
	0,7


Risulta evidente l’incidenza negativa del settore agricolo nello specifico comparto.

Il progressivo deterioramento del rapporto, tra iscritti e prestazioni e tra contributi e prestazioni è riportato nella tabella seguente.

	
	Rapporto

iscritti/prestazioni
	Rapporto

contributi/prestazioni

	
	Anno
	Anno

	
	2007
	2008
	2007
	2008

	Lavoratori autonomi
	1,12
	1,10
	0,82
	0,81

	CDCM
	0,44
	0,42
	0,25
	0,25

	Artigiani
	1,25
	1,23
	0,83
	0,81

	Commercianti
	1,54
	1,54
	1,07
	1,06

	Gestione separata
	11,45
	9,87
	26,86
	22,20

	Dati elaborati sulla tabella n. 6.1 della Relazione del Collegio sindacale anno 2008


6.5  Altro fattore di rilievo incidente sulle contribuzioni è costituito dalla evoluzione del mercato del lavoro, per i riflessi sul sistema previdenziale.
Nel comunicato diffuso il 22 settembre 2009 l'ISTAT rileva che nel secondo trimestre 2009 il tasso di disoccupazione sale al 7,4%, rispetto al 6,7% del secondo trimestre 2008; rispetto al primo trimestre 2009, al netto dei fattori stagionali, il tasso di disoccupazione aumenta di un decimo di punto.

La riduzione dell’occupazione deriva dall’accentuarsi del calo dei dipendenti (-378.000), sopratutto di quelli con contratto a termine (-229.000 unità), del numero degli autonomi 
(-145.000 unità) e dei collaboratori (-65.000 unità), a fronte di una moderata crescita dei dipendenti a tempo indeterminato (61.000 unità), dovuta agli stranieri nelle professioni non qualificate e agli italiani con almeno 50 anni di età.

Il Fondo Monetario internazionale stima che il tasso di disoccupazione arrivi al 10% nel 2010.

I dati confermano la precarietà delle forme contrattuali c.d. atipiche, oltre tutto meno coperte dagli ammortizzatori sociali, nonostante i c.d. “ammortizzatori in deroga”, il cui quadro normativo è delineato dall'art.2, c.36, della legge 22 dicembre 2008, n.203, dall’art.19, c.9-bis, della legge 28 gennaio 2009, n.2, e dall'Accordo concluso in data 12 febbraio 2009 fra il Governo, le Regioni e le Province autonome.

Sulla base dei dati indicati dal Governatore della Banca d'Italia in data 29 maggio 2009, un disoccupato su 5 non è tuttora coperto dal sistema di protezione sociale, 1.200.000 lavoratori dipendenti non hanno diritto a percepire alcuna indennità in caso di licenziamento e ai lavoratori parasubordinati è riconosciuta - a condizioni piuttosto restrittive (450 mila lavoratori parasubordinati sono privi di alcun sussidio) e nei limiti delle risorse prestabilite, per il periodo dal 2009 al 2011 - una somma liquidata in un'unica soluzione, pari al 20% del reddito percepito nell'anno precedente per l'anno 2009 e pari al 10% per il biennio 2010 - 2011.
Gli effetti della crisi globale richiamano l’esigenza di una seria riflessione generale sul sistema previdenziale nel suo complesso: sulle pensioni e sul sistema degli ammortizzatori sociali, di cui si attende un'organica riforma ormai dal 1988, all'interno di una più ampia rivisitazione della Gestione delle Prestazioni Temporanee, che costituirà oggetto di un apposito capitolo, cui si rinvia.

Sui dati definitivi dell'occupazione ufficiale inciderà ulteriormente il disposto della legge 3 agosto 2009, n.102, che disciplina la c.d. "regolarizzazione selettiva del personale addetto all’attività di assistenza e di sostegno alla famiglia" e che riguarda sia i lavoratori e le lavoratrici extra comunitari irregolari, sia i cittadini italiani e quelli comunitari.
In proposito conviene rilevare che le domande di regolarizzazione inviate sono state, infatti, n.294.744 - tutti lavoratori in nero - a fronte di 121.169 nuovi iscritti nel 2008.
Rimane strettamente collegato – sotto tale profilo - il nodo del lavoro degli stranieri in Italia e dei diritti di cittadinanza derivanti da prolungati (e a volte definitivi) soggiorni nel nostro Paese che coinvolge gli aspetti previdenziali, assistenziali, fiscali e, più in generale, la stessa convivenza sociale.

Per quanto attiene al sistema previdenziale, in particolare, è importante sottolineare che la categoria degli addetti ai servizi domestici e familiari contribuisce al FPLD con un'aliquota pari a circa il 17% - praticamente la metà dell'aliquota ordinaria - che di per sé non è sufficiente al finanziamento pensionistico.

Ne deriverà, per effetto del metodo di calcolo contributivo, l’erogazione di pensioni molto basse, con possibile entrata dei soggetti interessati nello Stato assistenziale o ritorno nei paesi d'origine, e conseguenti oneri considerevoli per il pagamento all'estero delle pensioni originate dalla contribuzione versata in Italia e la gestione, sempre all'estero, dei diritti da esse derivanti (pensioni di reversibilità, inabilità, ecc.).

6.6 Alle entrate contributive si aggiungono – come in precedenza anticipato - le entrate
derivanti da trasferimenti correnti, che salgono a 79.901 mln di euro (76.648 mln di euro nel 2007).

in milioni di euro)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Trasferimenti correnti
	65.700
	74.385
	69.929
	76.648
	79.901


Tali trasferimenti, nel bilancio dell'Istituto, rappresentano la quota c.d. "assistenziale" - priva cioè di copertura contributiva e finanziata dalla fiscalità generale – e derivano, in parte preponderante, dal bilancio dello Stato.
Somme minori riguardano i trasferimenti da parte delle Regioni (3 mln di euro) e di altri Enti del settore pubblico (718 mln di euro). 
Con riguardo alla voce in esame,il dettaglio dei trasferimenti specifici, a carico della gestione per gli interventi assistenziali (GIAS), è riportato in un apposito capitolo (12) della relazione, mentre una specifica analisi degli effetti sulla gestione delle prestazioni temporanee (GPT) è stata condotta nel capitolo ammortizzatori sociali (8).
Per gli ulteriori approfondimenti connessi ai trasferimenti, si rimanda alla trattazione delle singole gestioni, effettuata nel pertinente capitolo n.12.
Sul differente piano delle valutazioni di ordine generale relative alla adeguatezza delle contribuzioni, conviene tuttavia anticipare taluni dei più significativi dati di sintesi, desumibili dalle risultanze economiche e patrimoniali delle principali Gestioni, riportate nella tabella seguente.

(in milioni di euro)

	GESTIONI
	Risultato economico

di esercizio
	Differenze
	Situazione netta patrimoniale 

	
	
	
	al 31 dicembre

	
	2007
	2008
	
	2007
	2008

	
	

	Comparto dei lavoratori dipendenti
	7.904
	8.170
	266
	44.191
	52.361

	FPLD
	5.311
	9.229
	3.918
	-94.801
	-85.572

	Fondo sostitutivo trasporti
	-1.044
	-1.049
	-5
	-11.478
	-12.527

	Fondo sostitutivo elettrici
	-1.900
	-1.817
	83
	-14.625
	-16.442

	Fondo sostitutivo telefonici
	-538
	-1.158
	-620
	1.855
	697

	Fondo sostitutivo INPDAI
	-2.605
	-2.758
	-153
	-6.805
	-9.563

	FPLD totale
	- 776
	2.447
	3.223
	-125.854
	-123.407

	Gestione 

prestazioni temporanee
	8.680
	5.723
	-2.957
	170.045
	175.768

	Comparto dei lavoratori autonomi
	-672
	-954
	-282
	-14.890
	-15.843

	CDCM
	-4.907
	-5.072
	-165
	-48.558
	-53.630

	Artigiani
	-3.061
	-3.676
	-615
	-13.618
	-17.294

	Commercianti

(comprensivo del Fondo per la razionalizzazione della rete commerciale)
	-246
	-456
	-210
	6.841
	6.384

	Gestione per la tutela previdenziale

dei lavoratori “parasubordinati"
	7.542
	8.251
	709
	40.445
	48.696


Il saldo totale del Fondo Pensione Lavoratori Dipendenti risulta positivo nonostante le contabilità separate degli ex fondi sostitutivi soppressi (trasporti, elettrici, telefonici e Inpdai), trasferiti al Fondo stesso. 
Va, però, rilevato che i più recenti avanzi economici del Fondo lavoratori dipendenti – inizialmente al netto delle contabilità separate e, per la prima volta nel 2008, comprensivi delle contabilità separate – concorrono alla riduzione di un deficit patrimoniale che risulta ancora di dimensioni notevoli (123.407 mln di euro) e, quindi, di non agevole assorbimento.
Per ulteriori approfondimenti sul Fondo stesso si rimanda allo specifico capitolo n.12.

In questa sede conviene tuttavia sottolineare che il fabbisogno del Fondo lavoratori dipendenti – squilibrato dalle contabilità separate, allo stesso trasferite senza proprie fonti di alimentazione – è stato nel tempo coperto dal saldo positivo della Gestione delle prestazioni temporanee, causando una visione distorsiva delle capacità di autofinanziamento del sistema dei lavoratori dipendenti.
Conviene altresì evidenziare che al saldo positivo della GPT concorrono ingenti trasferimenti dal bilancio statale, essendo la previdenza pubblica strettamente intrecciata con la fiscalità generale e con la necessità di esistenza dello Stato sociale.
Nel comparto dei lavoratori autonomi si evidenziano il saldo positivo della Gestione separata, lo squilibrio strutturale della Gestione dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni e le difficoltà delle Gestioni degli artigiani e dei commercianti, che costituiranno oggetto di specifico successivo esame.
7 – Le prestazioni
7.1  Le prestazioni - che continuano a costituire l’area principale dell’ attività dell’Istituto e si sostanziano in pensioni di previdenza e assistenza e interventi di sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie - si configurano come la maggiore fonte di uscita.
Dall’analisi dei dati del bilancio consuntivo per il 2008 tali uscite risultano pari a 198.003 mln di euro, così suddivise:
· 179.582 mln di euro per rate di pensione (di cui 15.253 mln di euro per prestazioni agli invalidi civili) e connessi trattamenti di famiglia;

· 18.421 mln di euro per prestazioni temporanee.

Il trend della spesa per prestazioni si rivela in aumento, con un incremento di 8.596 mln di euro (+ 4,5% rispetto all’esercizio 2007) e in ulteriore crescita, se lo si confronta con il 2007 (+ 3,9% rispetto al 2006).
Nella composizione, l’incremento della spesa ha riguardato soprattutto i trattamenti pensionistici (+ 6.386 mln di euro), ma appare significativo anche l’aumento delle prestazioni temporanee (+ 2.210 mln di euro), che risulta più che raddoppiato rispetto a quello prodottosi nel corso 2007 (+ 860 mln di euro rispetto al 2006), quale conseguenza dei primi esiti della crisi economica, sviluppatasi appieno a partire dai primi mesi del 2009.

7.2 Nell’ambito delle prestazioni, gli oneri pensionistici delle principali gestioni si incrementano del 3,3% rispetto al 2007 (5.397mln), essenzialmente in collegamento alla perequazione automatica delle pensioni, fissata per il 2008 all’ 1,7% e alla corresponsione della c.d. “quattordicesima mensilità” (art.5, legge n.127/2007) a più di 3 milioni di aventi titolo, come risulta dalla seguente tabella.
Pensioni vigenti al 31.12.2008  e relativa spesa nelle principali gestioni
	DESCRIZIONE
	ANNO
	VARIAZIONI 2008/2007

	
	2007
	2008
	ASSOLUTE
	%

	GESTIONI PREVIDENZIALI*

- vecchiaia e anzianità

- invalidità e inabilità

- indirette e superstiti
	14.442.185
	14.459.121
	16.936
	0,1%

	GESTIONI INTERVENTI
DELLO STATO

- pensioni sociali

- assegni sociali

- assegni vitalizi

- pensioni CD/CM ante 1989
	1.587.125
	1.537.313
	-49.812
	-3,1%

	GESTIONE INVALIDI CIVILI

Comprese indennità 

(accompagnamento,comunicazione, ecc.)
	2.372.268
	2.512.506
	140.238
	5,9%

	TOTALE
	18.401.578
	18.508.940
	107.362
	0,6%

	SPESA  (mln di euro)
	
	
	
	

	Gestioni previdenziali
	146.745,484
	151.395,830
	4.650,345
	3,2%

	Gestioni int. dello Stato
	7.290,348
	7.193,305
	-97,043
	-1,3%

	Invalidi civili
	11.740,080
	12.583,428
	843,348
	7,2%

	TOTALE
	165.775,912
	171.172,563
	5.396,651
	3,3%


* non comprendono le pensioni:

· dei CD/CM ante 1.1.1989
· del personale degli Enti pubblici creditizi
· della soppressa Gestione speciale ex art. 75 DPR n.761/1979
· del personale dei Porti di Genova e Trieste
· del Fondo per l’erogazione dei trattamenti previdenziali vari
· del fondo integrativo del personale INPS
· del Fondo ex Sportass
· del fondo di previdenza delle iscrizione collettive
· del personale che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari
· dell’assicurazione facoltativa per invalidità e vecchiaia.
Spicca la crescita, pressoché costante – in termini di prestazioni e di spesa, soprattutto in valori percentuali – della gestione degli invalidi civili.

7.2.1 Obiettivo prioritario, nell’ambito delle linee guida gestionali dell’anno 2008 per l’area assicurato/pensionato, è stato fissato nella realizzazione della “centralità del conto assicurativo individuale”, che passa attraverso la correntezza nell’aggiornamento di ciascuno di essi.

Tale obiettivo - che, se raggiunto appieno, permetterebbe di consolidare progressivamente la posizione contributiva durante la vita assicurativa del lavoratore, trasformando la liquidazione della prestazione in un’operazione di mero calcolo - si pone come ulteriore passo rispetto alla mensilizzazione e trasmissione in via telematica dei flussi retributivi (c.d. procedura “E-mens”). Va evidenziato che quest’ultima procedura, già a partire dal 2005, ha consentito di accelerare la erogazione delle pensioni grazie all’immediata implementazione del conto individuale, garantendo maggior correttezza della liquidazione ed evitando il ricorso alle ricostituzioni contributive, con positivi effetti a livello di miglioramento della qualità della prestazione. 
Ai fini del conseguimento del suddetto obiettivo, nel corso del 2008, sono stati avviati e realizzati vari progetti: i due principali hanno riguardato la validazione dei conti assicurativi e l’ampliamento della sperimentazione di un’unica procedura per il calcolo delle pensioni.
In riferimento alla validazione del conto individuale conviene sottolineare che l’operazione, avviata nell’ultimo trimestre dell’anno 2008, ha riguardato una platea di 733.252 soggetti prossimi al pensionamento, con il duplice obiettivo di comunicare agli interessati i dati contributivi in forma aggiornata e certificata dagli operatori delle Sedi e di anticipare i controlli – che di norma venivano svolti sui conti stessi all’atto della liquidazione della prestazione - con apprezzabili effetti in termini di riduzione dei tempi di erogazione e senza soluzione di continuità tra reddito da lavoro e pensione.

I risultati raggiunti sono riportati nella seguente tabella.

	Posizioni estratte dal centro
	Conti validati
	Conti non validati
	Posizioni eliminate
	Totale estratti esaminati
	% di estratti esaminati su posizioni estratte

	733.252
	237.004
	62.308
	53.567
	352.879
	48,1%


Dati: verifica di budget al 31.12.2008 – Direzione Centrale Pensioni

Resta fermo, peraltro, che la validazione preventiva dei conti assicurativi dei lavoratori prossimi al pensionamento - mediante l’estrazione dei nominativi - dovrà diventare una prassi sistematica di lavorazione, da allineare al nuovo regime delle decorrenze differite (c.d. finestre) introdotto con la legge n.247/2007.
All’aggiornamento e validazione dei conti individuali si collega l’ulteriore e più ampia sperimentazione della sopra menzionata procedura, che ha coinvolto 83 Sedi dell’Istituto.

Tale procedura, sostituendosi a tutte le altre operanti in ambienti diversi, costituirà, a regime, l’unico strumento informatico per il calcolo delle pensioni, consentendo in tal modo di superare gli inconvenienti derivanti dai differenti stadi di aggiornamento delle singole procedure pregresse, alla base delle disomogeneità nell’erogazione delle prestazioni.

In sostanza tale procedura, a fronte di una situazione di archivi aggiornata, è volta a garantire la pronta liquidazione della pensione, limitando al massimo l’intervento manuale dell’operatore; il ricalcolo della prestazione avverrà in modo automatico in presenza di nuova contribuzione sui conti individuali, così come il passaggio dalla pensione liquidata in via provvisoria a quella definitiva, con la conseguente limitazione delle attività di ricostituzione a casi del tutto eccezionali.

La sfida per l’Amministrazione rimane, dunque, l’aggiornamento e la “pulizia” degli archivi e delle posizioni individuali - che si sta cercando di rendere routinaria attraverso l’introduzione di apposite modalità procedurali, quali il Fascicolo delle Segnalazioni di variazione contributiva (procedura “FASE”) - che rende permanente e obbligatoria la gestione di tutti gli input di modifica, non soltanto quelli derivanti  da richieste provenienti dall’utenza, ma anche quelli derivanti da lavorazioni interne.
La portata di tali innovazioni procedurali, in alcuni casi ancora in fase di sperimentazione nel corso del 2008, potrà essere colta appieno nelle risultanze definitive del 2009.
Le iniziative avviate sono strettamente connesse con l’obiettivo di contrazione dei tempi di rilascio delle prestazioni, finalizzato al raggiungimento di sempre maggiori livelli di qualità del servizio. 

Tra gli indici di gestione dell’andamento delle prestazioni, è stato confermato per il 2008, l’obiettivo del 100% delle liquidazioni entro 120 giorni, termine oltre il quale si incorre nel pagamento di interessi passivi. 
Per quanto riguarda le liquidazioni delle pensioni (in prima e seconda istanza) entro 30 giorni, il valore obiettivo fissato per il 2008 è stato del 75%, mentre per la liquidazione delle pensioni di invalidità ed inabilità (compresi i riesami) entro 60 giorni, il valore obiettivo fissato è del 60%.

Le tabelle che seguono riportano il grado di raggiungimento degli obiettivi e lo scostamento rispetto ai valori fissati e rispetto all’anno precedente.

	Prestazioni
	Tempi soglia
	Anno
	Scostamenti

	
	
	2007
	2008
	2008/2007
	2008/obiettivo

	Prime liquidazioni 
	30 gg.
	72,44%
	73,32%
	0,88
	-1,68

	
	120 gg.
	93,32%
	94,15%
	0,83
	-5,55

	
	
	
	
	
	

	Inabilità/invalidità
	60 gg.
	41,00%
	48,64%
	7,64
	-11,36

	
	120 gg.
	69,40%
	75,58%
	6,18
	-24,42


Dati: Centro di responsabilità D.C. Pensioni – verifica di budget al 31 dicembre 2008
Dai dati esposti risulta sostanzialmente mantenuto lo stesso livello di raggiungimento dell’obiettivo rispetto all’anno precedente, che per i trattamenti di invalidità/inabilità fa registrare sensibili miglioramenti; in entrambi i casi, tuttavia, non appare ancora vicino il pieno perseguimento degli obiettivi. 
In riferimento agli interessi passivi, il valore obiettivo stabilito dall’Amministrazione deve tendere allo zero, in ottica di contenimento dei costi finanziari per l’Istituto e dei costi sociali per la collettività, mentre una diversa considerazione va fatta per gli interessi legati alle prestazioni di invalidità civile, per i quali il valore previsto è stato individuato in una significativa riduzione rispetto al 2007.

In via generale anche il 2008 ha registrato comunque una sensibile riduzione degli interessi passivi che, complessivamente, sono passati da 102 mln di euro del 2007 a 80,5 mln (-21,2%).

Gli interessi passivi legati a prestazioni di invalidità civile ammontano tuttavia al 66,9% del totale (con incidenza in aumento rispetto al 2007), a conferma - nonostante la riduzione del 14,3% registrata nel 2008 - della particolare criticità che quest’area riveste all’interno del panorama delle prestazioni erogate dall’Istituto.

Il fenomeno assume maggiore evidenza se si focalizza l’attenzione sui dati riferiti alle singole regioni e, in particolare per quelle del Lazio, Campania, Puglia e Sicilia, che generano da sole il 68,4% della spesa per interessi passivi e sono anche quelle tra cui si riscontra la maggiore incidenza degli importi legati a prestazioni per invalidità civile, con picchi del 83,9% in Campania e dell’ 84,2% in Sicilia. 

In positivo va sottolineato che il trend in diminuzione prosegue anche in riferimento al primo semestre del 2009 (-16,50% rispetto allo stesso periodo del 2008) e che i risultati esposti assumono maggiore importanza se si considera che sono stati raggiunti a fronte di una ulteriore riduzione, rispetto al precedente anno, del personale impiegato (-3,56%); né può trascurarsi di considerare che la contrazione delle unità impiegate, unita al pur modesto aumento della produzione (+0,53%), determina un incremento di produttività pari al 4,23%.
7.2.2 Nel corso del 2008 sono state liquidate 1.196.292 nuove pensioni, con un incremento del 2,9% rispetto al 2007; le eliminazioni hanno riguardato 1.089.285 pensioni, con un incremento del 16,2%.

L’incremento delle nuove liquidazioni è dovuto principalmente a un 13,8% di pensioni in più ai lavoratori dipendenti, al 9,6% in più di pensioni erogate per conto dello Stato  (pensioni e assegni sociali, assegni vitalizi, ecc.) e a un 7,1% in più di prestazioni agli invalidi civili, erogate sempre per conto dello Stato (pensioni ed indennità agli invalidi civili, ciechi e sordomuti).

Sul fronte della domanda globale di prestazioni si registra una lieve diminuzione rispetto al 2007 (-1,84%) e nella composizione di tale domanda è possibile rilevare che la riduzione ha riguardato soprattutto le pensioni di vecchiaia (-12,7%) e di anzianità (-9,3%) che hanno risentito appieno degli effetti prodotti dalla legge n.247/2007; in particolare, hanno dispiegato i loro effetti l’introduzione delle finestre per le pensioni di vecchiaia e la riduzione delle finestre per le pensioni di anzianità, congiuntamente all’innalzamento dei requisiti anagrafici per l’accesso al pensionamento.
Volume complessivo delle pensioni

	Pervenuto*
	Definito
	Duplicate/trasferite

annullate
	Giacenza

	2007
	2008
	Variaz.
2007/08
	2007
	2008
	Variaz.
2007/08
	2007
	2008
	Variaz.
2007/08
	2007
	2008
	Variaz.

2007/08

	1.037.784
	1.018.662
	-1,84%
	908.498
	871.266
	-4.1%
	78.640
	200.568
	155%
	209.144
	141.195
	-32,49%


Dati: Centro di responsabilità Direzione Centrale Pensioni – verifica di budget al 31 dicembre 2008 
* Compresi riesami e ricorsi. Il pervenuto del 2007 non comprende il Bonus e il Certificato del posticipo a pensione

Il dato più evidente che emerge dalla tabella è la forte percentuale di erosione delle giacenze, in se indubbiamente positivo e in netta controtendenza rispetto al 2007; bisogna, tuttavia, sottolineare come questo risultato sia influenzato dalle domande duplicate, trasferite e annullate, che riguardano movimentazioni interne e pertanto non si traducono in erogazione di prestazioni. In riferimento alla giacenza, inoltre, è significativo valutarne l’incidenza sul pervenuto, quale indicatore della qualità del servizio in termini di correntezza, che nel 2008 è stata del 23,2% (con una diminuzione di 0,8 punti percentuali rispetto al 2007).

Risulta evidente anche, nel profilo esaminato, l’eterogeneità della situazione sul territorio nazionale: in alcune regioni, infatti, l’incidenza della giacenza sul pervenuto è di molto superiore alla media nazionale, in alcune equivale addirittura a 1/3 del pervenuto (Lazio 35,08% e Sicilia 36,6%).
Il consolidamento della modalità di lavoro a flusso continuo, avviata negli ultimi anni, che permette di contemperare tempestività e certezza nei tempi di erogazione della prestazione con la completezza e la legittimità dei provvedimenti, ha visto quale risultato l’aumento delle liquidazioni in via provvisoria (+53%); tale modalità agevola l’erogazione della prestazione, garantendo al cittadino la continuità tra reddito da lavoro e pensione, riduce il ricorso alle ricostituzioni, soprattutto contributive, ed evita di corrispondere somme indebite difficilmente recuperabili da parte dell’amministrazione.

In riferimento alle liquidazioni in via provvisoria è importante considerare il c.d. “indice di deflusso” - ovvero la percentuale di pensioni provvisorie trasformate in definitive - che è passato dal 66,7% del 2007 all’87,2% del 2008, a testimonianza della validità delle nuove modalità di lavoro e delle relative procedure approntate a supporto.

Un dato in apparente controtendenza emerge dall’aumento nel 2008 delle ricostituzioni contributive (+21,8%) - in calo nel 2007 – che solo parzialmente trova giustificazione in una diversa modalità di rilevazione dei dati (comprensiva delle movimentazioni interne della domanda e stimata nel 5% sui volumi del pervenuto); tuttavia dai primi dati del 2009, tale “anomalia” sembra essere superata poiché le ricostituzioni calano del 22,45%. 

7.3  Dopo il passaggio all’INPS delle competenze residuate alle commissioni del Ministero dell’economia in materia di invalidità civile, verificatosi nel corso del 2007, gli obiettivi che l’Istituto si è posto, per il 2008, riguardano essenzialmente la riorganizzazione dei processi per l’erogazione delle corrispondenti prestazioni.

Tale riorganizzazione passa attraverso la definizione di un flusso di lavoro omogeneo su tutto il territorio nazionale, che implica sia la creazione di sinergie efficaci con tutti gli altri soggetti pubblici coinvolti nel processo (ASL, Comuni, Regioni, Province autonome e Prefetture), sia la realizzazione di una procedura informatica che consenta un’agevole scambio di informazioni tra tutti i gestori del procedimento, in primis le ASL.

Altro obiettivo programmato è la riduzione del 10% rispetto al 2007, dei tempi medi di completamento dell’iter procedurale.

La realizzazione degli indicati obiettivi è stata attribuita all’allora “Progetto invalidità civile”, successivamente riassorbito nell’ambito della Direzione Centrale Pensioni, a seguito della riorganizzazione della Direzione Generale.
L’attività svolta nel corso del 2008 dalle CMVP (Commissioni mediche di verifica provinciali) può riassumersi nei dati seguenti:
· 2.074.855 verbali sanitari trasmessi dalle ASL:

· 2.157.071 verbali esaminati;

· 125.953 pratiche sospese per ulteriori accertamenti;

· 78.230 visite mediche effettuate in relazione alle pratiche sospese (62,1%)

· 45.524 respinti (di cui 39.701 su visita diretta).
Le unità impiegate sono di seguito riportate :
	ANNO 2008
	

	Descrizione
	Numero

	Medici INPS membri della CMS (Commissione medica superiore)
	35

	Medici INPS membri delle CMVP
	558

	Medici esterni membri delle CMVP
	136

	Medici rappresentanti di categoria
	524

	Operatori sociali
	203

	ANNO 2009 al 30/09/2009
	

	Descrizione
	Numero

	Medici INPS membri della CMS
	37

	Medici INPS membri delle CMVP
	543

	Medici esterni membri delle CMVP
	193

	Medici rappresentanti di categoria
	526

	Operatori sociali
	209


Nei primi 9 mesi del 2009 si assiste a un crescente impiego di medici esterni rispetto al 2008 che non appare allineato alla diminuzione dell’impiego dei medici INPS – alla quale risulta collegato – e che era stato quantificato in 90 unità nel 2007, all’atto del passaggio delle competenze dal MEF all’Istituto e quindi in base alle stime dell’epoca.
La spesa sostenuta per le prestazioni in esame viene riportata nella tabella seguente.
	Compensi ai componenti esterni delle CMVP 

	Consuntivo 2007
	Consuntivo 2008
	dal 01/01/2009 al 28/10/2009

	1.127.816,44*
	3.233.200,10
	2.836.670,91**    


Dati: D.C. Bilanci e servizi Fiscali
*

Il trasferimento delle competenze del MEF è avvenuto dal 1° aprile 2007. 
**
Di cui euro 81.685,74 relativi ai compensi ai componenti esterni delle sottocommissioni della CMS per verifiche straordinarie ex art. 80 L.133/08 .
L’anno 2008 si è contraddistinto per un incremento delle domande di interventi economici connessi al riconoscimento dell’invalidità civile (+10,6%), che solo parzialmente si è tradotto in crescita delle prestazioni erogate (+5,7%); al contrario emerge un notevole incremento dei provvedimenti negativi (+42%) e delle giacenze (+14,5%).

Dagli ultimi dati forniti dall’Ente e riferiti al primo semestre 2009, risulta peraltro una positiva inversione di tendenza relativamente alle giacenze, che fanno registrare una erosione pari al 13,7%. 

	Liquidazione prestazioni da invalidità civile

	Pervenute
	Accolte
	Giacenti

	2007
	2008
	VAR %
	2007
	2008
	VAR %
	2007
	2008
	VAR %

	526.648
	582.366
	10,58%
	483.502
	511.017
	5,69%
	35.543
	40.690
	14,48%


Dati: D.C. Pensioni -  Gestione Finanziaria 2008

Da sottolineare che il 90% delle prestazioni pagate nel corso del 2008 riguarda assegni di assistenza, indennità di frequenza ai minori, inabilità e indennità di accompagnamento.
7.3.1 Nella specifica materia va ricordata l’attività posta in essere dall’Istituto in attuazione dell’art.80 del D.L.25 giugno 2008, n.112 convertito nella legge 6 agosto 2008, n.133, il quale ha disposto un piano straordinario di 200.000 accertamenti di verifica nei confronti dei titolari dei benefici economici di invalidità civile da completare nel 2009 - secondo quanto stabilito con apposito decreto attuativo emanato in data 29 gennaio 2009 dal Ministero del lavoro della salute e delle politiche sociali - che si affianca all’ordinaria attività svolta nel settore. 

In proposito conviene evidenziare che nei primi mesi dell’anno 2009 sono state poste in essere una serie di misure propedeutiche alla attuazione del predetto piano, tra cui la predisposizione di apposita procedura informatica, la nomina dei componenti delle Commissioni mediche, la realizzazione di interventi formativi per i medici, sia interni che esterni, componenti di tali commissioni, nonché per il personale amministrativo. 

Le unità di personale impiegate e la spesa sostenuta dall’Amministrazione per i compensi ai medici esterni, membri delle sottocommissioni decentrate della CMS, sono riportate nella seguente tabella.

	Descrizione
	Numero
	Spesa sostenuta

	Presidenti INPS Sottocommissioni decentrate della CMS
	101
	Attività Istituzionale

	Medici INPS membri della CMS
	37
	Attività Istituzionale

	Medici INPS membri delle Sottocommissioni decentrate della CMS
	493
	Attività Istituzionale

	Medici esterni membri delle Sottocommissioni decentrate della CMS
	316
	Euro 81.685,74 


Dal mese di aprile 2009, di effettivo avvio delle verifiche vere e proprie, su 200.025 soggetti da sottoporre a visita, risultano al 30 giugno 2009 visitati 44.062, ovvero il 22% e i primi dati forniti sono riassunti nella tabella seguente.

	Verifiche straordinarie Invalidi civili

	Soggetti da visitare
	Totale visite
	Non conferma requisiti sanitari
	% non confermati
	Revoca assegno/pensione
	Revoca indennità di accompagnamento

	200.025
	44.062
	6.322
	14,35%
	3.045
	767


Dati: Centro di responsabilità D.C. Pensioni – verifica di budget al 30 giugno 2009 
Ai casi di sospensione e successiva revoca della prestazione vanno ad aggiungersi quelli di accertamento di una invalidità ridotta rispetto a quella che aveva dato luogo all’erogazione di provvidenze economiche; in questi casi si è provveduto alla rideterminazione della prestazione, in presenza dei requisiti reddituali richiesti, se non addirittura alla sua revoca. 
Va peraltro evidenziato che la più alta percentuale di provvedimenti non confermati, in rapporto al numero di visite effettuate, si è verificata in Calabria (20,72%), Campania (20,36%), Sardegna (20,32%), Puglia (17,73%), Sicilia (14,62%) e Umbria (21,99%) e che in Campania sono state effettuate poco più del 10% (5.757) delle visite programmate (51.826); fatta eccezione per l’Umbria, le regioni che mostrano le maggiori criticità, in riferimento a prestazioni indebitamente erogate, si confermano quelle del sud. 

Dagli ultimi dati forniti dall’Amministrazione, aggiornati a ottobre 2009, emerge che sono state effettuate poco meno della metà delle visite di verifica stabilite (97.264), a fronte delle quali si è saliti a 5.434 assegni/pensioni e 1.600 indennità di accompagnamento revocati, che fanno ipotizzare al termine del piano un recupero di importi superiori rispetto a quelli previsti e quantificati in 100 mln di euro.

In base agli esiti della sperimentazione operata, appare auspicabile pertanto estendere negli anni successivi una simile iniziativa di verifica,  che consenta il recupero di somme, a seguito del venir meno di prestazioni indebitamente erogate per mancanza dei requisiti richiesti; al riguardo si prende atto positivamente della specifica iniziativa programmata nel bilancio di previsione per il 2010, che risulta ribadita dalla legge finanziaria 2010 nella misura di 100.000 accertamenti.
7.3.2 In materia di invalidità civile va evidenziato, quale sviluppo più recente, l’art.20 del D.L. n.78 del 1° luglio 2009, convertito in legge 3 agosto 2009, n.102, che dispone misure di “Contrasto alle frodi in materia di invalidità civile” e introduce rilevanti e significative novità in riferimento all’iter procedurale per l’accertamento dei requisiti, tanto sanitari che amministrativi, per il riconoscimento dell’invalidità civile e del diritto alle eventuali prestazioni economiche.
In virtù delle norme adottate  - che in parte rispondono alle istanze da anni avanzate dagli Organi dell’Istituto - l’Amministrazione assume centralità nel processo di riconoscimento dello stato invalidante e di concessione delle relative provvidenze economiche : in primo luogo, attraverso la presenza di un medico INPS, quale componente effettivo, nelle Commissioni mediche delle ASL, che è preordinata ad assicurare uniformità di giudizio sull’intero territorio nazionale e con l’attribuzione all’Istituto del compito di effettuare la verifica della permanenza dei requisiti sanitari (c.d. visite di revisione); in secondo luogo, mediante l’invio all’INPS di tutte le domande volte ad ottenere i benefici in materia di invalidità civile, che l’Istituto dovrà inoltrare tempestivamente e in via telematica alle ASL competenti, garantendo il monitoraggio, da parte del cittadino, dello stato di lavorazione delle domande anche dopo la conclusione della fase sanitaria con l’accesso diretto, o tramite i soggetti abilitati, al sito internet dell’Istituto, previo rilascio di apposito codice identificativo.
Di non secondaria importanza, inoltre, è l’aver previsto il passaggio all’INPS delle funzioni concessorie, vale a dire della gestione del procedimento amministrativo di concessione dei trattamenti economici in materia di invalidità civile, pur se subordinato a un accordo quadro tra il Ministero del Lavoro e la Conferenza permanente tra Stato, regioni e province autonome che ne dovrà stabilire le modalità.

Restando i soggetti coinvolti nel procedimento soltanto due, l’INPS e le ASL – anziché i molteplici attualmente previsti (Comuni, Prefetture, Province autonome) - appare ipotizzabile una maggiore snellezza del procedimento e una conseguente ulteriore contrazione dei tempi di erogazione delle prestazioni, che dovrà tendere a definire tutte le domande entro 120 giorni, eliminando gradualmente il pagamento degli interessi legali.

Spetta all’Istituto approntare tutti gli interventi necessari, di carattere organizzativo e procedurale, per poter assolvere nel migliore dei modi a tali nuovi compiti, anche attraverso una razionalizzazione delle risorse umane, finanziare e strumentali - come peraltro prescritto dalla norma – che sono in corso di attuazione e che costituiranno oggetto di successiva valutazione.

Pur considerando il valore del ruolo diverso riconosciuto all’INPS, cui non spetta più il solo potere di verifica ma quello di definitivo “accertamento” dell’invalidità, nonché la sua coerenza con l’imputazione della spesa al bilancio statale, resta avvertita l’esigenza di una puntuale rivisitazione normativa delle preesistenti disposizioni sugli organi interessati e le relative competenze.

Riveste altresì indifferibile urgenza l’adozione – espressamente richiamata dalle nuove disposizioni di legge – del provvedimento ministeriale di aggiornamento delle tabelle indicative delle percentuali di invalidità, risalente al lontano 5 febbraio 1992, che registra ritardi.
7.3.3 Nell’area dell’invalidità civile permangono criticità relativamente ai cospicui livelli di contenzioso giudiziario, per le quali si fa rinvio alla trattazione dell’apposito capitolo.

Anche in questo ambito è intervenuta la nuova disciplina dettata dal citato art.20 della legge n.102/2009, che ha soppresso sia la disposizione sulla notifica degli atti introduttivi dei giudizi in materia di invalidità civile agli uffici dell’Avvocatura dello Stato, sia quella che nei medesimi giudizi debba essere considerato litisconsorte necessario il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sicchè dal 1° luglio 2009 l’INPS è l’unico legittimato passivo nei ricorsi proposti in materia di prestazioni di invalidità civile; risulta altresì previsto che nei procedimenti giurisdizionali relativi a prestazioni sanitarie previdenziali e assistenziali, nel caso in cui il giudice nomini un consulente tecnico d'ufficio, alle indagini assista un medico legale dell'INPS.

Per effetto delle nuove norme, particolare importanza assume il ruolo dei medici legali dell’INPS per il quale è in corso una apposita riorganizzazione.

Nello specifico settore la Corte ribadisce l’importanza, ai fini di deflazionare il contenzioso, sia del potenziamento nell’utilizzo dei funzionari amministrativi per la rappresentanza e difesa dell’Istituto nei giudizi di primo grado (anche in virtù dei risultati positivi sinora ottenuti in termini di riduzione delle giacenze, sebbene non si possa dire altrettanto in termini di giudizi con esiti favorevoli all’Istituto), sia e, soprattutto, della reintroduzione del ricorso amministrativo.

7.4 Nel 2008, l’Istituto ha focalizzato l’attenzione sulla prevenzione dei rischi aziendali anche per quanto attiene le prestazioni pensionistiche; in particolare è stata approntata una procedura web che consente di monitorare i flussi telematici da parte dei Comuni, in relazione alla comunicazione dei decessi e alle variazioni di stato civile dei pensionati.

Tale trasmissione – da effettuare in adempimento all’obbligo stabilito dall’art.20, commi 12 e 13, del D.L. 112/08, convertito in legge n.133/2008 – è volta a evitare il rischio del pagamento di ratei di pensione dopo il decesso del pensionato e pertanto l’erogazione di prestazioni indebite.

In proposito l’INPS, oltre ad agire sul versante delle trasmissioni telematiche da parte dei Comuni, ha assunto ulteriori iniziative, procedendo a estrarre dagli archivi le pensioni riferite a titolari ultranovantenni, per verificarne l’esistenza in vita e i risultati di tale operazione sono apparsi rilevanti.

Nel periodo gennaio–agosto 2008, in base al numero di decessi accertati (81.360), è stato possibile constatare che il 5-7% era sfuggito ai controlli, a comprova dei rischi insiti nel sistema e della necessità di istituzionalizzare i controlli dell’esistenza in vita e di rivisitare l’intero processo. Nel corso del 2009 l’Istituto ha intensificato le misure per accrescere il numero di Comuni che trasmettono le informazioni in via telematica, procedendo inoltre a segnalare, alle Prefetture competenti, i casi di omissione all’obbligo di cui al già citato art.20 della Legge 133/08; ne è conseguito, nell’arco di un anno, l’aumento del numero dei comuni che trasmettono i dati (93,4% rispetto all’89,6%) e della percentuale di popolazione coperta (96,8% rispetto al 94,4%), anche se, al 30 giugno 2009, 531 risultavano i comuni ancora inadempienti.
7.5 Gli oneri per prestazioni temporanee (18.421 mln di euro) sono aumentati nel 2008 del 13,6% rispetto al 2007 (16.211 mln di euro); tale incremento è la risultante algebrica di variazioni relative a diverse prestazioni di cui si segnalano le più significative:

· + 1.241 mln di euro per maggiori prestazioni anticipate dalle aziende tenute alla presentazione delle denunce;
· + 842 mln di euro per maggiori prestazioni economiche ai disoccupati non agricoli (mobilità, disoccupazione e relativi trattamenti per carichi familiari);  
· + 69 mln di euro per maggiori indennità di disoccupazione e trattamenti per carichi di famiglia ai dipendenti agricoli;
· + 87 mln di euro per maggiori assegni straordinari per il sostegno del reddito a favore dei lavoratori delle imprese del credito;
· - 36 mln di euro per prestazioni economiche erogate direttamente ai lavoratori o rimborsate alle aziende (integrazioni salariali, assegni familiari, assegni per congedi matrimoniali, indennità di malattia e maternità, ecc.).

La seguente tabella riporta l’andamento degli oneri delle più importanti prestazioni temporanee
Spesa per le principali prestazioni temporanee *         (euro)
	DESCRIZIONE
	ANNO
	VARIAZIONI 2007/2008

	
	2007
	2008
	

	Trattamenti di famiglia 
	2.884.100.951,24
	3.830.519.333,52
	946.418.382,28

	Trattamenti di integrazione salariale

- dipendenti aziende edili

- dipendenti aziende
 lapidee- sett. industria e
 sett. artigianato
	152.699.143,61
	181.121.021,34
	28.421.877,73

	Trattamenti ordinari di
 integrazione salariale

 dipendenti aziende industriali
	117.174.178,33
	177.340.968,61
	60.166.790,28

	Trattamento sostitutivo
 della retribuzione

 dipendenti imprese agricole 
	7.584.811,66
	6.470.084,30
	- 1.114.727,36

	Trattamento di rimpatrio ai
 lav. extracomunitari
	112.354,54
	76.466,72
	- 35.887,82

	Trattamenti ordinari di disoccupazione
	1.914.412.127,50
	3.050.930.458,33
	1.136.518.330,83

	Trattamento di fine rapporto (Fondo garanzia)
	463.574.501,55
	445.588.335,02
	- 17.986.166,53

	Trattamenti economici di malattia e maternità
	4.043.360.465,31
	4.202.846.442,65
	159.485.977,34

	Trattamenti di richiamo alle armi
	585.442,07
	627.269,00
	41.826,93

	TOTALE
	9.583.603.975,81
	11.895.520.379,49
	2.311.916.403,68


* Fonte: Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti. Rendiconto dell’anno 2008 (dati economici)
La variazione in aumento dipende essenzialmente dai maggiori oneri derivanti dai trattamenti ordinari di disoccupazione e l’incremento totale degli oneri per prestazioni temporanee - che si è prodotto nel corso del 2008 e che risulta essere più del doppio rispetto a quello avutosi nel 2007 rispetto all’anno precedente - ha risentito dei primi effetti prodotti dalla crisi economica. 

Alla spesa analizzata dalla tabella, va aggiunta quella per i trattamenti della cassa integrazione straordinaria a carico del bilancio GIAS, che ammonta nel 2008 a 507 mln di euro, con una maggiore somma di 9,3 mln di euro rispetto al 2007.
Per quanto riguarda gli interessi passivi, collegati alla ritardata erogazione delle prestazioni a sostegno del reddito, dal rendiconto finanziario gestionale 2008 risultano impegnati e pagati 921.753,46 euro, con un notevole abbattimento rispetto agli importi del 2007 (euro 11.525.192,56), a conferma del trend in costante calo rispetto agli anni precedenti. 

Anche in questo caso, valgono le considerazioni riferite alle prestazioni pensionistiche e cioè che un simile risultato è il frutto del costante accrescimento, negli anni, della qualità del servizio offerto, soprattutto in termini di tempi di erogazione delle prestazioni richieste, da migliorare ulteriormente, e soprattutto, da rendere omogeneo da parte di tutte le strutture sul territorio. 

Tra gli indici di gestione è stato confermato nel 2008 l’obiettivo generale del 100% delle liquidazioni entro 120 giorni e l’80% entro 30 giorni per prestazioni quali la Disoccupazione ordinaria e la Disoccupazione con requisiti ridotti; per la liquidazione dell’indennità di malattia l’obiettivo è stato fissato nel 30% delle liquidazioni entro 30 giorni.
Tali obiettivi in parte sono stati raggiunti e persino superati (vedi DSO entro 30 giorni, che fa registrare una percentuale dell’83,65%), in parte non sono stati, ancora, pienamente conseguiti, sebbene si registri un generalizzato miglioramento rispetto al 2007 – come emerge dalla tabella seguente.
	INDICATORE
	OBIETTIVO
2008
	CONSUNTIVO

	
	
	2007
	2008

	Tempo soglia liquidazione DSO 
entro 30 giorni
	80%
	75,61%
	83,65%

	Tempo soglia liquidazione DSO
120 giorni
	100%
	97,73%
	98,87%

	Tempo soglia liquidazione DS RR

entro 30 giorni
	80%
	64,83%
	75,83%

	Tempo soglia liquidazione DS RR

entro 120 giorni
	100%
	97,13%
	98,05%

	Tempo soglia liquidazione DS agricola

entro 120 giorni
	100%
	92,61%
	96,36%

	Tempo soglia liquidazione

Indennità malattia

entro 30 giorni
	30%
	17,90%
	27,56%

	Tempo soglia liquidazione

Indennità malattia

entro 120 giorni
	100%
	68,06%
	74,78%


Dati: Verifica di budget al 31.12.2008 – Centro di responsabilità prestazioni a sostegno del reddito

Il superamento dell’obiettivo per quanto riguarda la disoccupazione ordinaria entro 30 giorni, ha portato l’amministrazione a rivederlo, fissandolo per il 2009 al 90%; dagli ultimi dati riferiti al primo semestre 2009, emerge che il livello di raggiungimento degli obiettivi gestionali, riferiti ai tempi soglia, è ulteriormente aumentato. 

Il miglioramento dei tempi è il frutto di una serie di iniziative e programmi attuati dalla Direzione Centrale prestazioni a sostegno del reddito volti a realizzare la linea guida gestionale, affidata alla sua responsabilità, che focalizza l’attenzione sulla modifica delle prassi operative e dei comportamenti, al fine di assicurare tempestività e correttezza nell’erogazione della prestazione, per garantire continuità tra reddito da lavoro e quello da prestazione.

In questo ambito si colloca il progetto che, nel 2008, ha prodotto un’accelerazione e semplificazione dell’iter procedurale per il pagamento della disoccupazione ordinaria e della mobilità, attraverso l’utilizzo dei flussi mensili informativi contenuti nell’E-mens, adeguatamente implementati con i dati necessari (retribuzione teorica, orario contrattuale, percentuale part-time e numero mensilità), consentendo di  eliminare alcuni adempimenti in carico al datore di lavoro e al lavoratore.

Il progetto di liquidazione delle prestazioni con flusso mensilizzato e-mens, è stato esteso nel corso del 2009 al pagamento delle indennità di malattia e maternità ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato, conseguendo positivi risultati se si considera che nei primi sei mesi del 2009 la percentuale di liquidazione delle indennità di malattia entro 30 giorni, pari al 42,65%, ha superato il valore obiettivo gestionale fissato al 30%.

Per quanto riguarda l’area delle prestazioni di malattia, rimane attuale l’osservazione formulata nel referto sul 2007 circa il mancato invio telematico dei certificati di malattia, da parte dei medici del SSN, nonostante la previsione di una specifica disposizione di legge (n.311/2004, “Finanziaria 2005”) e nonostante i ripetuti contatti con le Amministrazioni competenti per dare attuazione al DPCM del 26 marzo 2008, che ribadisce l’obbligo dell’invio telematico.
Il miglioramento dei tempi di erogazione della prestazione appare, inoltre, strettamente legato alla realizzazione, tutt’ora in corso, di un nuovo sistema di pagamento, non più in lotti gestiti a livello periferico, bensì accentrato, come peraltro già avviene per le prestazioni pensionistiche.

7.5.1 Per quanto attiene alle surroghe, l’obiettivo fissato per l’invio dei relativi questionari, in riferimento ai certificati utili al controllo, è dell’8%; per le azioni surrogatorie da attivare, relativamente al numero di questionari inviati, è del 50%.
Il primo dei due obiettivi è stato pienamente raggiunto, con assestamento su una percentuale dell’8,36%, mentre le azioni surrogatorie attivate sui questionari inviati risultano ancora lontane dall’obiettivo, sebbene in miglioramento rispetto al 2007, pervenendo a una percentuale del 15,97%; aumentano, pertanto, rispetto al 2007 tanto il numero di questionari inviati (6,48% nel 2007) che le azioni surrogatorie attivate (13,75% nel 2007).
Nella tabella sottostante si riportano gli importi recuperati, sia in via amministrativa che legale,  dall’attivazione delle azioni surrogatorie.

	Recupero indennità di malattia 

	
	1 gennaio-31 dicembre 2007
	1 gennaio-31 dicembre 2008 
	1 gennaio-30 settembre 2009 

	Tot. complessivo
	35.980.321,54 €
	36.499.369,20 €
	26.940.419,28 €


Da segnalare che, per quanto attiene il 2009, si è proceduto a rilevare la percentuale di certificati di surroga inviati, non più sulla base di quelli utili al controllo, bensì di quelli acquisiti e la percentuale di azioni amministrative di surroga attivate in riferimento al totale dei questionari restituiti, applicando quindi una metodologia più adeguata a misurare l’efficienza del processo da un punto di vista gestionale, che mette in relazione l’output (ovvero l’avvio dell’azione surrogatoria) ai questionari restituiti, spostando l’attenzione sull’attività svolta dagli operatori, sulle lavorazioni vere e proprie e sul recupero in via amministrativa delle indennità di malattia.

Si riportano di seguito i risultati conseguiti.

	INDICATORE
	OBIETTIVO 2009
	CONSUNTIVO 

al 30.06.2009

	Questionari di surroga inviati su certificati acquisiti
	5%
	3,88%

	Azioni amm.ve di surroga sul totale dei questionari restituiti utili
	100%
	116,42%


Considerato che i dati di consuntivo fanno riferimento al primo semestre del 2009, gli esiti appaiono sicuramente incoraggianti; in un caso l’obiettivo è, infatti, già stato superato, nell’altro, si può immaginare che entro fine anno possa essere pienamente raggiunto.
Visti i risultati conseguiti si rinnova, pertanto, l’auspicio di un’azione più incisiva su questo versante, in continuità con quanto sinora si è fatto.

7.5.2 L’obiettivo di produzione, fissato per le prestazioni a sostegno del reddito per il 2008, risulta pienamente raggiunto e mostra ulteriori progressi rispetto al 2007, come emerge dalla seguente tabella.
	PRODUZIONE OMOGENEIZZATA

	CONSUNTIVO 2007
	OBIETTIVO 2008
	CONSUNTIVO 2008
	VAR % SU

CONSUNTIVO 2007
	VAR % SU
OBIETTIVO 2008

	2.178.476
	2.209.203
	2.414.791
	+10,8%
	+9,3%


Dati: consuntivo di produzione dell’anno 2008.

Sul fronte della domanda il 2008 fa registrare una netta inversione di tendenza rispetto al 2007, quale conseguenza dei primi effetti della crisi economica, la cui piena portata ha preso avvio a partire dall’estate 2008, traducendosi nell’aumento del pervenuto per quasi tutte le prestazioni a sostegno del reddito ad eccezione della Disoccupazione agricola, tanto ordinaria che a requisiti ridotti.

In particolare aumenta la domanda di prestazioni legate alla cessazione dell’attività lavorativa, quali la Disoccupazione ordinaria (+40,6%), la Disoccupazione ordinaria a requisiti ridotti (+18%) e l’indennità di mobilità (+22,7%); in misura minore si assiste anche ad un aumento della Cassa integrazione (+6,4%).

L’aumento della domanda di prestazioni ha prodotto un consistente incremento delle giacenze e, in particolare, per la Disoccupazione ordinaria, che fa registrate un aumento del 110,6% rispetto al 2007, fronteggiato dall’Amministrazione con una serie di azioni volte ad ovviare alle criticità in cui si è venuta a trovare l’area, nell’obiettivo prioritario di offrire al cittadino, in situazione di difficoltà, le più ampie garanzie per poter fruire delle prestazioni spettanti.

Le principali misure adottate riguardano la utilizzazione degli strumenti previsti dai contratti collettivi attraverso lo spostamento delle risorse umane, in special modo dai c.d. processi abilitanti al processo prestazioni a sostegno del reddito che, conseguentemente, fa registrare un aumento delle unità impiegate, rispetto al 2007, pari allo 0,6%, concorrendo in parte, all’incremento di produttività nell’area, sia in riferimento all’obiettivo fissato (+9,40%), sia in riferimento al 2007 (+7,9%).

Lo spostamento di risorse umane dai processi abilitanti a quelli produttivi, e soprattutto nella erogazione delle prestazioni a sostegno del reddito, si è accentuato nel 2009 e, oltre ad apparire coerente con la concentrazione nelle funzioni istituzionali dell’Istituto, risulta allineato alla logica della riorganizzazione territoriale, in corso di realizzazione, che ha visto la riconduzione delle funzioni strumentali nelle Direzioni regionali, consentendo, nelle articolazioni periferiche, di liberare risorse da impiegare nella produzione.

Sul fronte delle prestazioni erogate, specularmente all’aumento della domanda, si assiste ad un incremento della spesa, che sale di 1.136 mln di euro, per il pagamento dei trattamenti di disoccupazione ordinaria, mentre per la cassa integrazione mostra un aumento di 88,6 mln di euro.

Il parametro di riferimento più adeguato per cogliere il trend della cassa integrazione è peraltro costituito dalle ore autorizzate nell’anno, che evidenziano un aumento del 60,3%, tra il 2007 ed il 2008, per la cassa integrazione guadagni ordinaria (113.280.645) e una sostanziale stabilità per cassa integrazione guadagni straordinaria (+1,24%).
Una maggiore preoccupazione destano i dati riferiti al 2009 (periodo gennaio–ottobre): le ore di CIG ordinaria autorizzate ammontano infatti complessivamente a 477.138.138 (+529,9% rispetto allo stesso periodo del 2008), mentre quelle di CIG straordinaria  sono pari a 239.629.862 (+163,4% rispetto allo stesso periodo del 2008), anche se il c.d. “tiraggio” (ovvero la percentuale di ore utilizzate rispetto a quelle autorizzate), nel 2009 e in piena crisi economica, risulta inferiore rispetto al 2008.

Confrontando i dati riferiti al periodo gennaio/agosto, che indicano per la cassa integrazione ordinaria la percentuale di ore utilizzate al 65,5% nel 2009 (contro il 73,1% del 2008), e per quella straordinaria e in deroga al 65,7% (contro l’85,5% del 2008), può giungersi a una duplice lettura: indubbiamente positiva per le aziende che utilizzano meno ore rispetto a quelle autorizzate; negativa se posta in relazione al numero di beneficiari dei trattamenti di disoccupazione, che nei primi sei mesi del 2009 fanno registrare un aumento delle domande pervenute nell’ordine del 93,74% e di quelle definite pari al 95,73%, quale probabile indizio di privilegio per i licenziamenti anziché sospendere il rapporto di lavoro e ricorrere alla cassa integrazione.

7.5.3 I primi mesi del 2009 hanno visto l’INPS impegnato nell’attuazione delle nuove misure, previste dal Governo, a sostegno del reddito e dell’occupazione (D.L. 29 novembre 2008, n.185, convertito in legge 28 gennaio 2009, n.2), nel contesto della crisi economica iniziata nella seconda metà del 2008.

Tali misure hanno, se pur in modo parziale, ampliato la platea di fruitori di prestazioni a sostegno del reddito, tra le quali si ricordano: l’indennità di disoccupazione ai lavoratori sospesi/licenziati, con estensione anche agli apprendisti; la CIG e la mobilità in deroga; l’indennità una tantum a favore dei co.co.pro. e quella a favore dei lavoratori somministrati.

Di seguito si espongono i primi dati forniti dall’Istituto relativi ai nuovi “ammortizzatori sociali”.

Disoccupazione ordinaria lavoratori sospesi
	Numero domande
	Indennità 

(comprensiva quota ANF)*

	42.656
	61.141.198,29


*assegno nucleo familiare

Come parametro per cogliere l’ordine di grandezza della crisi economica, va sottolineato che in circa dieci mesi (periodo gennaio-ottobre 2009) è aumentato del 31,5% il numero di domande, rispetto a quelle presentate complessivamente nei quattro anni anteriori (2005-2008), nei quali vigeva la disciplina dettata dall’art.13, commi 7-12 della L. n.80/2005, successivamente sostituita dall’art.19, c.1, lett.a), b) e c) della citata legge n.2/2009 e sostanzialmente rivolta alla stessa platea di destinatari.
Indennità una tantum a favore dei co.co.pro.

	Numero domande
 acquisite
	In istruttoria
	Liquidate
	Respinte

	6.988
	635
	669
	5.684


Dati al 30/09/2009
L’alto numero di domande respinte è indicativo del fatto che i requisiti posti alla base dell’erogazione della prestazione (iscrizione in via esclusivamente alla gestione separata; regime di monocommittenza; reddito 2008 compreso tra 5.000 e 13.819 euro; accredito contributivo da un minimo di 3 mesi ad un massimo di 10 nel 2008; accredito contributivo di minimo 3 mesi nel 2009) riguardano una esigua parte dei lavoratori in questione, e che ne rimane fuori la parte maggiore.

Trattandosi di una misura adottata per gli anni 2009-2011, è auspicabile una sua revisione, volta ad allargare la platea dei fruitori, soprattutto nella invarianza della situazione di crisi economica generale, al fine di garantirne l’effettività; nella direzione indicata, si iscrivono i recenti miglioramenti introdotti dalla legge finanziaria 2010.
Indennità una tantum a favore dei lavoratori somministrati

	Numero domande
 pervenute
	In istruttoria
	Liquidate
	In liquidazione
	Respinte

	13.606
	3.535
	8.059
	1.564
	448


Dati al 02/10/2009

Tra gli altri aspetti di persistente criticità dell’area prestazioni a sostegno del reddito si segnala il contenzioso, per cui si rimanda alla specifica trattazione.
8 – Gli ammortizzatori sociali
8.1  Nell’ambito delle prestazioni temporanee, trattate nel precedente capitolo, merita una analisi specifica l’assetto dei c.d. “ammortizzatori sociali”, che presenta un elevato grado di complessità, sul piano normativo e contabile.

Nei bilanci delle gestioni affidate all’INPS non esiste una apposita rappresentazione contabile degli ammortizzatori sociali e viene invece redatto un bilancio – solo in termini economici e patrimoniali – per la “gestione delle prestazioni temporanee” ai lavoratori dipendenti (c.d. “GPT”), nella quale possono identificarsi alcune delle principali componenti.

In tale ultima gestione vengono ricomprese – a decorrere dal 1° gennaio 1989 e secondo le previsioni dell’art.24 della legge 9 marzo 1989, n. 88 – l’assicurazione contro la disoccupazione involontaria, ivi incluso il Fondo di garanzia per il trattamento di fine rapporto, la cassa per l’integrazione guadagni degli operai dell’industria e quella per i lavoratori dell’edilizia, la cassa per l’integrazione salariale ai lavoratori agricoli, la cassa unica per gli assegni familiari, la cassa per il trattamento di richiamo alle armi degli impiegati e operai privati, la gestione per i trattamenti economici di malattia di cui all’art.74 della legge 23 dicembre 1978, n.833.

Non ne fanno più parte l’assicurazione contro la tubercolosi (dal 1/1/1996) e il Fondo per il rimpatrio dei lavoratori extracomunitari istituito dall’art.13 della legge 30 dicembre 1986, n.943; quest’ultimo è stato soppresso a partire dal 1° gennaio 2000, per effetto dell’art.45, comma 3, del T.U. sull’immigrazione, approvato con il d.lgs. 25 luglio 1998, n.286.

All’opposto, giova ricordare che lo stesso art.24 della predetta legge n.88/1989 contiene inoltre una clausola di portata generale, per ricomprendere ogni altra forma di previdenza di carattere temporaneo diversa dalle pensioni, ad esempio per la maternità.

E’ importante altresì sottolineare che dalla gestione considerata restano peraltro escluse alcune altre prestazioni temporanee, parimenti diverse dalle pensioni (cassa integrazione guadagni straordinaria, mobilità e trattamenti di disoccupazione speciali edili), che trovano invece allocazione – in virtù del’art. 37, comma 8, della predetta legge n.88 del 1989 - nel bilancio della “gestione per gli interventi assistenziali” (c.d.”GIAS”), redatto sempre in termini economici e patrimoniali.

A fronte del delineato quadro di complessità, è stata pertanto ipotizzata una diversa definizione degli ammortizzatori sociali – superando quella tradizionale di assicurazioni “minori”, che ne qualificava l’importanza all’epoca in cui il tipico contratto di lavoro subordinato era quello a tempo pieno e durata indeterminata – quale insieme degli interventi per la tutela del reddito dei lavoratori che stanno per perdere o hanno perso il posto di lavoro e per il loro reinserimento e ricollocazione nel mondo del lavoro.
Gli scopi perseguiti nella ricostruzione operata sono – tra gli altri – quelli di identificare e valutare le effettive componenti, verificandone oltre alla coerenza  ed equilibrio, la natura e la congruità degli apporti statali, la corretta rappresentazione e allocazione contabile, la distinzione tra funzione assistenziale e previdenziale.
Si tratta della ricomposizione di un sistema complesso e frazionato, la cui rappresentazione contabile ha reso necessario il ricorso alla rielaborazione di un apposito aggregato, desumibile dai dati dei due precitati bilanci INPS, redatti rispettivamente per la GPT e per la GIAS.

In particolare, dal bilancio della GPT, vengono tratte le poste contabili riconducibili strettamente alla nuova definizione degli ammortizzatori sociali, mentre, da quello della GIAS – articolato per forme di intervento e riunito in cinque raggruppamenti che rappresentano le aree a carico della fiscalità generale e che l’art.37 della legge n.88/1989 qualifica come “interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali” – risultano considerate solo due voci coerenti e cioè gli “oneri per il mantenimento del salario” e gli “oneri per sgravi e altre agevolazioni”.

Conviene peraltro ribadire che le cifre esposte in ambedue i bilanci hanno natura di valori economici, al netto dei ratei e risconti corrispondenti e non comprendono le specifiche spese di amministrazione.

Sulla base delle indicate premesse, l’ aggregato degli “ammortizzatori sociali” trova rappresentazione contabile nella seguente tabella, la cui elaborazione è stata effettuata sulla base dei dati consuntivati del 2008, i quali risentono, solo parzialmente della crisi economica manifestatasi a partire dagli ultimi mesi dello stesso anno, riflessa nei preventivi 2009 e 2010.
	Aggregato Ammortizzatori sociali
	Ricavi
	Costi
	

	
	a
	b
	c
	d
	e
	f
	g
	h
	i

	importi x 1.000.000
	Entrate

contrib
	Altre

entrate
	Trasfer

dello

Stato
	Totale

ricavi

(a+b+c)
	Prestazioni

istituzionali
	Altre

uscite
	Trasf

alle

Gestioni
	Totale
costi

(e+f+g)
	Avanzo (+)

Disavanzo (-)

(d -h )

	GPT
	7.328
	944
	
	8.272
	3.862
	252
	3.426
	7.540
	732

	1) Trattamenti di integrazione salariale ai dipendenti da aziende edili
	687
	59
	
	746
	173
	11
	86
	270
	476

	2) Trattamenti di integrazione salariale ai dipendenti aziende lapidee - settore industria
	28
	2
	
	30
	7
	0
	3
	10
	20

	3) Trattamenti di integrazione salariale ai dipendenti aziende lapidee - settore artigianato
	3
	0
	
	3
	1
	0
	0
	1
	2

	4) Trattamenti ordinari di integrazione salariale ai dipendenti da aziende industriali
	2.208
	187
	
	2.395
	177
	19
	139
	335
	2.060

	5) Trattamento sostitutivo della retribuzione ai dipendenti da imprese agricole
	37
	3
	
	40
	6
	0
	
	6
	34

	6)Trattamenti ordinari di disoccupazione
	3.783
	455
	
	4.238
	3.051
	194
	3.198
	6.443
	-2.205

	7) Trattamenti di fine rapporto (Fondo di garanzia)
	580
	238
	
	818
	446
	28
	0
	474
	344

	8) Finanziamento fondo di garanzia per omessi o insufficienti contributi datoriali alla previdenza complementare
	2
	0
	
	2
	0
	0
	0
	0
	2

	9) Trattamenti di richiamo alle armi
	0
	0
	
	0
	1
	0
	0
	1
	-1

	GIAS (oneri mantenimento del salario)
	1.685
	98
	2.983
	4.766
	2.811
	427
	1.149
	4.387
	379

	10) Trattamenti di Cassa Integrazione Straordinaria e connesso TFR
	1.041
	26
	362
	1.429
	507
	156
	387
	1.050
	379

	11) Oneri per la sussidiazione del reddito
	0
	0
	20
	20
	0
	20
	0
	20
	0

	12) Trattamenti di mobilità
	524
	54
	1.233
	1.811
	882
	250
	679
	1.811
	0

	13) Trattamenti di disoccupazione
	120
	16
	1.247
	1.383
	1.299
	1
	83
	1.383
	0

	14) Altri trattamenti di disoccupazione
	0
	2
	120
	122
	122
	0
	0
	122
	0

	15) Altre indennità
	0
	0
	1
	1
	1
	0
	0
	1
	0

	GIAS (oneri per sgravi ed altre agevolazioni)
	
	19
	7.742
	7.761
	0
	1.327
	5.979
	7.306
	455

	16) Sgravi contributivi
	
	19
	1.382
	1.401
	0
	1.307
	0
	1.307
	94

	17) Sottocontribuzioni
	
	0
	6.298
	6.298
	0
	0
	5.937
	5.937
	361

	18) Trasferimenti passivi
	
	0
	62
	62
	0
	20
	42
	62
	0

	Totale
	9.013
	1.061
	10.725
	20.799
	6.673
	2.006
	10.554
	19.233
	1.566

	Totale al netto "Altre entrate"e “Altre uscite”
	
	
	
	19.738
	
	
	
	17.227
	2.511


Nel versante dei ricavi emergono tre fonti di alimentazione, che generano una entrata complessiva di 20.799 mln di euro, formata da contributi del settore produttivo per 9.013 mnl di euro, trasferimenti dello Stato per 10.725 mln di euro e altre entrate per 1.061 mln di euro.

I contributi del settore produttivo derivano dalle aliquote di finanziamento delle singole assicurazioni individuate come appartenenti all’aggregato – cassa integrazione guadagni nelle varie articolazioni, mobilità, disoccupazione e trattamenti di fine rapporto – aliquote che presentano, tra l’altro, un panorama estremamente disomogeneo, in quanto correlate alle caratteristiche soggettive del datore di lavoro e del lavoratore e alla successione di episodiche e frammentate disposizioni legislative.

Dei 9.013 mln di euro di contributi complessivi, 1.685 mln di euro riguardano quelli a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori, iscritti nel bilancio GIAS ai sensi del ricordato art.37 della legge n.88 del 1989, ma destinati al finanziamento dei trattamenti di cassa integrazione straordinaria e di disoccupazione diversi dall’ordinaria, nonché di mobilità, riconducibili alla previsione onnicomprensiva del precedente art.24 della stessa legge.
Dei 7.328 mln di euro iscritti nel bilancio GPT, le principali componenti contributive derivano dai trattamenti ordinari di disoccupazione (3.783 mln di euro) e da quelli di integrazione salariale ordinaria ai dipendenti delle aziende industriali (2.208 mln di euro), mentre ulteriori voci significative sono costituite da analoghi trattamenti integrativi ai dipendenti di aziende edili (687 mln di euro), oltre a quelli del Fondo di garanzia TFR (580 mln di euro).

Comunque l’apporto più consistente all’entrata degli ammortizzatori sociali è costituito dai trasferimenti statali (10.725 mln di euro), iscritti nel bilancio GIAS e in gran parte concentrati nelle sottocontribuzioni (6.298 mln di euro), collegate ad esigenze di politiche occupazionali, e negli sgravi (1.382 mln di euro), connessi a esigenze di sviluppo economico.

Assumono incidenza residuale le “Altre entrate”, che rappresentano voci di ricavo indicate per correttezza contabile, in quanto pertinenti alle singole gestioni, come le “entrate non classificabili in altre voci” e i “redditi e proventi finanziari”.

I 944 mln di euro esposti nell’ambito delle “Altre entrate” dell’aggregato GPT sono formati da due addendi: un primo, desunto dalle “poste correttive e compensative di uscite correnti” direttamente connesse ai vari interventi e, uno ulteriore, attribuito alle singole voci interessate, attraverso un calcolo ponderato in rapporto alle corrispondenti entrate contributive.

Nel versante dei costi, gli ammortizzatori sociali includono i vari interventi che trovano corrispondenza in differenziate voci contabili, tra le quali assumono particolare rilevanza le “Prestazioni istituzionali” e i “Trasferimenti alle gestioni”.

Le prestazioni istituzionali comprendono i costi per l’erogazione ai lavoratori delle indennità economiche relative alle assicurazioni direttamente interessate, mentre i trasferimenti alle gestioni riguardano le coperture figurative concernenti il Fondo lavoratori dipendenti (desumibili dalla GPT, per 3.426 mln di euro e dagli “oneri di mantenimento del salario” della GIAS, per 1.149 mln di euro) e le diverse risorse da destinare ai vari Fondi e Gestioni, a compensazione delle minori entrate riconducibili alle menzionate politiche occupazionali o di sviluppo economico.
L’analisi dei costi mostra, sempre per le prestazioni istituzionali, un totale di 6.673 mln di euro ripartiti per 3.862 mln di euro nell’aggregato GPT (di cui 3.051 mln di euro assorbiti dai trattamenti ordinari di disoccupazione e soli 177 mln di euro per i trattamenti integrativi dell’industria) e per 2.811 mln di euro nell’aggregato GIAS riferito agli oneri per il mantenimento del salario (di cui 1.299 mln di euro destinati ai trattamenti di disoccupazione diversi dall’ordinaria), per la gran parte posti a carico della fiscalità generale.

Con riguardo alle “Altre uscite”, così come per le “Altre entrate”, si tratta di voci riconducibili alle assicurazioni interessate e indicate per correttezza contabile, la cui attribuzione avviene anche attraverso uno stesso procedimento di ponderazione e nel cui ambito assumono preminenza gli “sgravi contributivi” per 1.307 mln di euro (colonna f numero 16), che trovano evidenza contabile tra le poste correttive e compensative di entrate correnti nel bilancio GIAS.

Con riguardo ai trasferimenti alle altre gestioni, che registrano un totale di 10.554 mln di euro, gli importi prevalenti concernono 3.198 mln di euro per trattamenti ordinari di disoccupazione (nell’aggregato GPT) e 5.937 mln di euro per sottocontribuzioni riferiti agli oneri per sgravi e altre agevolazioni (nell’aggregato GIAS).

Dal quadro globale riportato nella tabella emerge un avanzo economico finale di 1.566 mln di euro, che se sconta l’incidenza dei valori la cui imputazione specifica deriva in parte da un procedimento di ponderazione, costituisce comunque la somma algebrica di addendi che si collegano a specifiche destinazioni istituzionali, sia in entrata che in uscita.

E’ utile inoltre ribadire come l’analisi verta su dati economici, attraverso i quali il peso dei residui finali attivi per aliquote contributive – quale indicatore della capacità di riscossione e corrispondente solidità del dato delle relative entrate – non trova una precisa rappresentazione contabile se non in ambito patrimoniale.

In proposito, conviene rilevare che la GPT presenta al 31 dicembre 2008 residui attivi finali di 3.961 mln di euro, con un incremento di 310 mln di euro, mentre i residui passivi finali si limitano a 427 mln di euro; a parziale compensazione delle indicate difficoltà nella riscossione non va tuttavia trascurata l’imputazione della quota di accantonamento al fondo svalutazione di tutti i crediti contributivi della gestione (ammortizzatori e famiglia), in un ammontare pari a 279 mln di euro. 

Passando alle principali osservazioni di sintesi, va notato che nell’ambito del ricostruito sistema degli ammortizzatori le uscite per prestazioni economiche a sostegno del reddito (6.673 mln di euro) sono coperte dalle entrate contributive del mondo del lavoro (9.013 mln di euro), che finanziano anche una parte della correlata contribuzione figurativa (2.340 mln di euro), mentre restano a carico dello Stato, sia la parte rimanente della contribuzione figurativa (2.235 mln di euro) – ad evitare che eventi negativi della vita lavorativa dei cittadini incidano sull’ammontare del futuro trattamento pensionistico - sia gli oneri per gli sgravi contributivi e le sottocontribuzioni. 

L’analisi della rappresentazione contabile delle sottocontribuzioni e degli sgravi, concorre poi a chiarire quale sia il ruolo della spesa pubblica, nella sua duplice funzione di stimolo della crescita economica e di incremento dei livelli occupazionali, che costituiscono, entrambi, interventi nella sfera previdenziale propri dello Stato.

In particolare le sottocontribuzioni vengono contabilmente rappresentate attraverso il “Trasferimento alle altre gestioni dell’Inps” di somme destinate a coprire il differenziale tra aliquote ordinarie e aliquote agevolate, applicate per favorire le condizioni di ingresso o di rientro nel mondo del lavoro, mentre gli sgravi contributivi sono rappresentati come rettifica di entrate contributive (“Poste correttive e compensative di entrate correnti”, incluse tra le “Altre uscite”), in quanto volti a sostenere singoli settori produttivi e ambiti territoriali particolari, finalizzati all’incremento occupazionale e, come tali, soggetti anche all’autorizzazione UE.

In proposito tuttavia non può ignorarsi che appare “fisiologico” un intervento pubblico nel sistema degli ammortizzatori, sia sul piano sociale, sia su quello delle politiche occupazionali, quale espressione della specifica “missione” dello Stato nel settore, ma è importante altresì rilevare che sull’avanzo globale emergente (1.566 mln di euro) incide un ammontare di trasferimenti statali pari a 10.725 mln di euro.

Conviene altresì evidenziare che i predetti trasferimenti statali finanziano anche i c.d. “interventi in deroga” (ricompresi nelle voci 10 e 12 della colonna c della precedente tabella).
Anzi, per tale ultimo profilo, occorre ulteriormente sottolineare che gli interventi per fronteggiare le crisi, mediante misure normative in deroga, trovano precedenti specifici nella legge 27 dicembre 2002, n.289 (art.41, comma 1), nella quale era stabilito che potevano essere disposte (entro il 31 dicembre 2003) “proroghe dei trattamenti già previsti da disposizioni di legge, anche in deroga alla normativa vigente in materia, nonché concessioni anche senza soluzione di continuità dei predetti trattamenti, a condizione che gli stessi siano stati definiti in specifici accordi raggiunti in sede governativa entro il 30 giugno 2003”.  

In concreto gli interventi in deroga, che dovrebbero essere preordinati a superare situazioni eccezionali e a operare nell’immediatezza, sono stati in passato e continuano tuttora ad essere frequentemente utilizzati per estendere nel tempo trattamenti già vigenti, la cui eliminazione non risulta successivamente agevole; basta rammentare che per i settori del tabacco, avicolo e saccarifero, le misure inizialmente disposte nel 2006 sono state, attraverso proroghe successive, prolungate sino al 2009.

Va inoltre sottolineato come la relativa applicazione determini complicazioni e frazionamenti degli interventi sia sul territorio che nei confronti dei lavoratori; l’indennità di mobilità in deroga della filiera produttiva del tabacco opera solo in Campania, Puglia, Umbria e Veneto, mentre viene concessa per il settore saccarifero ai lavoratori licenziati dalle Associazioni Bieticole e relative Strutture di supporto, nonché, nell’ambito di accordi sindacali che li identifichino, agli ex dipendenti delle industrie saccarifere in crisi per i quali sia esaurito, a decorrere dal 2009, il periodo di mobilità ordinaria.

Né può trascurarsi di considerare che gli interventi in deroga indeboliscono la certezza del diritto e, in quanto posti a carico del Fondo per l’occupazione alimentato annualmente con la legge finanziaria, comportano che il sistema degli ammortizzatori viene posto in misura crescente a carico della fiscalità generale – e, quindi con parallelo aumento delle uscite del bilancio statale e, in caso di mancata copertura, del debito pubblico - anziché dei contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori, con conseguente aggravamento dei rischi di una loro maggiore deresponsabilizzazione.

La crisi attuale può costituire pertanto occasione propizia per la riforma degli ammortizzatori, che era stata peraltro preannunciata nella ormai lontana legge 23 dicembre 1996, n.662 del 1996, la cui formulazione - contenuta nel comma 28 dell’art.2 (“In attesa di un’organica riforma del sistema degli ammortizzatori sociali”) - appare ormai storicizzata; nella direzione auspicata si colloca la recente dichiarazione alla stampa del Ministro del lavoro su una apposita proposta di delega legislativa da presentare al Parlamento.

In tale più vasto ambito potrebbe essere contestualmente varata una nuova disciplina, che consenta una impostazione più adeguata del bilancio dell’INPS, prevedendo una rappresentazione contabile unitaria e soprattutto più aderente al sistema, nella sua configurazione più corretta e aggiornata.

Conviene in proposito ribadire che una organica riforma consentirebbe di superare una situazione squilibrata e obsoleta, indotta dal vigente quadro degli ammortizzatori sociali – che coprono solo una parte del comparto del lavoro dipendente, in più nell’ottica di una tutela statica del posto di lavoro, privilegiando, come già in precedenza posto in rilievo, il lavoratore a tempo pieno e indeterminato - e a introdurre un sistema capace non solo di prevenire le uscite, ma di agevolare gli ingressi nel mondo del lavoro.

Una tale riforma costituirebbe l’evoluzione compiuta dell’attuale assetto, che solo recentemente ha visto taluni allargamenti – peraltro in ambiti marginali e limitati, sia nelle risorse, che nella tipologia degli interventi – al lavoratore in transizione a una diversa occupazione, fruibile anche dai lavoratori c.d. “atipici” e dal comparto del lavoro autonomo.

Si iscrivono, infatti, nello stesso filone di provvedimenti parziali e settoriali le previsioni recate dalla recente legge finanziaria per il 2010.

8.2 Per completezza di esposizione va evidenziato che, escludendo gli armonizzatori sociali esposti nel precedente paragrafo 8.1, rimangono nell’ambito delle prestazioni temporanee gli interventi per malattia, maternità e famiglia.
La rappresentazione contabile dei costi e dei ricavi ricostruita come aggregato famiglia ha comportato – anche per i casi all’esame – una rielaborazione dei dati contenuti nel bilancio GPT e nel prospetto di disaggregazione del bilancio GIAS; in particolare sono state riprese le voci specifiche contenute nella GPT, mentre per la GIAS l’individuazione è frutto della rimodulazione delle voci di bilancio suddivise nelle diverse forme di intervento.

Ai fini della elaborazione della seguente tabella, le poste della GIAS interessate sono : gli oneri per intervento a sostegno della famiglia, quelli per prestazioni economiche derivanti da riduzione di oneri previdenziali e una parte di quelli per sgravi e altre agevolazioni, non ricompresi nel precedente aggregato degli ammortizzatori sociali.

Così come per gli ammortizzatori, anche per gli interventi in esame esistono tre linee di copertura, rappresentate dalle entrate contributive (11.527 mln di euro), dai trasferimenti dello Stato (10.380 mln di euro) e dalle altre entrate (1.140 mln di euro), per un totale di 23.047 mln di euro.

A differenza dell’anomalia segnalata nell’aggregato degli ammortizzatori sociali, le entrate contributive nell’aggregato famiglia sono contenute nel solo bilancio della GPT.

Le “Altre entrate” rappresentano parimenti voci di ricavo indicate per correttezza contabile, in quanto pertinenti le singole gestioni, come le “entrate non classificabili in altre voci” e i “redditi e proventi finanziari”.
	AGGREGATO FAMIGLIA

	importi x 1.000.000
	Ricavi
	Costi
	 

	
	a
	b
	c
	d
(a+b+c)

	e
	f
	g
	
h
 
(e+f+g)

	i

	
	Entrate

Contr.ve
	Altre
entrate
	Trasf.

dello Stato
	Totale

ricavi
	Prestazioni istituzionali
	Altre

uscite
	Trasf.

alle

gestioni
	Totale

Costi
	avanzo(+) disavanzo(-) (d - h)

	GPT
	11.526
	1.082
	
	12.608
	7.078
	270
	0
	7.348
	5.260

	1) Trattamenti di famiglia
	6.224
	558
	
	6.782
	2.875
	113
	0
	2.988
	3.794

	2) Trattamenti economici - malattia e maternità
	5.302
	524
	
	5.826
	4.203
	157
	0
	4.360
	1.466

	GIAS (oneri per interventi a sostegno
della famiglia)
	
	2
	2.301
	2.303
	2.119
	24
	160
	2.303
	0

	3) Assegni familiari
	
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	4) Prestazioni a tutela della paternità e maternità
	
	2
	145
	147
	52
	23
	72
	147
	0

	5) Prestazioni per le famiglie con handicappati gravi
	
	0
	86
	86
	64
	1
	21
	86
	0

	6) Prestazioni per le famiglie con handicappati
	
	0
	365
	365
	298
	0
	67
	365
	0

	7) Quota parte dell'A.N.F.
	
	0
	1.705
	1.705
	1.705
	0
	0
	1.705
	0

	GIAS (oneri per prestazioni economiche 

derivanti da riduzione di oneri previdenziali)
	1
	56
	761
	818
	570
	125
	119
	814
	4

	8) Prestazioni economiche per la tubercolosi
	1
	55
	236
	292
	45
	125
	119
	289
	3

	9) Prestazioni economiche per la maternità e paternità
	0
	1
	525
	526
	525
	0
	0
	525
	1

	GIAS (oneri per sgravi ed altre agevolazioni)
	
	0
	7.318
	7.318
	0
	5.302
	0
	5.302
	2.016

	10) Sgravi contributivi
	
	0
	199
	199
	0
	0
	0
	0
	199

	11) Sottocontribuzioni
	
	0
	1.817
	1.817
	0
	0
	0
	0
	1.817

	12) Esoneri
	
	0
	5.302
	5.302
	0
	5.302
	0
	5.302
	0

	Totale
	11.527
	1.140
	10.380
	23.047
	9.767
	5.721
	279
	15.767
	7.280

	Totale al netto “Altre entrate”e “Altre uscite”
	
	
	
	21.907
	
	
	
	10.046
	11.861


Con particolare riguardo alle entrate contributive, conviene sottolineare che le corrispondenti assicurazioni nel corso del tempo hanno subìto notevoli variazioni dell'aliquota di finanziamento, conseguenti agli interventi di riforma pensionistica (legge n.335/1995).

Un incisivo intervento sulle aliquote è stato attuato dal 1/1/1996, mediante il trasferimento al Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti di 4,43 punti percentuali della contribuzione di finanziamento della Tbc (0,14%), Cuaf (3,72%) e maternità (0,57%); l’aliquota di finanziamento del FPLD, che si è anche giovata del trasferimento di parte dell’aliquota Gescal, è passata quindi, dal 27,57% al 32,70%.
In effetti la decisione del legislatore si è sostanziata in una presa d’atto del sottofinanziamento del FPLD e del contemporaneo sovradimensionamento delle aliquote della GPT, strutturalmente in attivo.
L'anno 1998 ha visto poi una ulteriore riduzione dell'aliquota Tbc (-1,66%), successivamente soppressa dal 1/1/1999 (-0,21%), per effetto del DPCM 15 gennaio 1999.
Un ulteriore abbattimento dell’aliquota è stato, poi, effettuato per la contribuzione di maternità dal 1/7/2000 (- 0,20%), con oneri a carico del bilancio dello Stato.
Un doppio esonero dal versamento della contribuzione per gli assegni al nucleo familiare - con oneri a carico del bilancio dello Stato in attuazione del programma di riduzione del costo del lavoro stabilito dal Patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione del dicembre 1998 (Patto "di Natale") - è stato disposto negli anni 2001 e 2006, portando l’aliquota da 2,48% a 0,68%, dato questo che si riscontra nel 2008 in 5,3 mld di euro in ricavi e costi,  come evidenziato in tabella alla voce esoneri (rigo 12).

Il “Patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione”, prevedeva, infatti, la riduzione del carico contributivo, attraverso lo spostamento sulla fiscalità generale di funzioni che afferiscono alla “cittadinanza sociale”, a partire dalle garanzie di reddito, in caso di maternità e assegni al nucleo familiare (c.d."oneri impropri").

L'andamento, dal 1995, del disomogeneo panorama delle aliquote contributive, poste a carico della generalità dei datori di lavoro, viene riportato nella tabella sottostante:
	Dal
	Al
	TBC
	Cuaf
	Malattia
	Maternità
	Totale

	Fino al 31/12/1995
	2,01
	6,20
	2,22
	1,23
	11,66

	01/01/1996
	31/12/1997
	1,87
	2,48
	2,22
	0,66
	7,23

	01/01/1998
	31/12/1998
	0,21
	2,48
	2,22
	0,66
	5,57

	01/01/1999
	30/06/2000
	
	2,48
	2,22
	0,66
	5,36

	01/07/2000
	31/12/2005
	
	2,48
	2,22
	0,46
	5,16

	01/01/2006
	31/12/2006
	
	0,68
	2,22
	0,46
	3,36

	Dal 01/01/2007 ad oggi
	
	0,68
	2,22
	0,46
	3,36


Sostanzialmente, per ragioni diverse, si è assistito ad una riduzione delle aliquote di finanziamento delle assicurazioni interessate (dal 31 dicembre 1995 ad oggi si è passati complessivamente dall’11,66% al 3,36%), sia per attuare una ridistribuzione delle risorse tra la stessa gestione temporanea e il FPLD, sia perché si è spostato l’onere del finanziamento della prestazione a carico della fiscalità generale.

Al momento pertanto una contribuzione di 11.527 mln di euro (riportati nella colonna a della precedente tabella) viene generata da un’aliquota complessiva residua del 3,36% a carico della generalità dei datori di lavoro.

Tale gettito di 11.527 mln di euro incide sul costo del lavoro per finanziare assicurazioni (indennità economica di malattia, indennità economica di maternità ed assegno per il nucleo familiare) che hanno anche natura previdenziale, ma che si sono intrecciate nel tempo con l’assistenza sanitaria e con il sostegno alla famiglia. 
Al riguardo, per completezza d'informazione, occorre precisare che:

- le indennità di maternità, già gestite dal disciolto INAM, "sono corrisposte con gli stessi criteri previsti per l'erogazione delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria contro le malattie dall'ente assicuratore della malattia presso il quale la lavoratrice o il lavoratore è assicurato e non sono subordinate a particolari requisiti contributivi o di anzianità assicurativa".

L’evoluzione normativa ha poi allargato il campo delle protezioni alla paternità, alle nascite fuori del rapporto di lavoro, al congedo parentale nella sua attuale ampia accezione fino ai permessi per disabilità:
- i trattamenti economici di malattia, anch'essi già gestiti dal disciolto INAM, erano legati all’assistenza sanitaria e sono stati attribuiti all'INPS dalla legge 23 dicembre 1978, n.833, separandoli dall’assistenza sanitaria per la quale la medesima legge ha istituito il servizio sanitario nazionale;

- la Cassa unica per gli assegni familiari ai lavoratori, da cui deriva l’assegno per il nucleo familiare, era "amministrata" dall'INPS. Giova, anche, ricordare che la prima istituzione degli assegni familiari era legata alla crisi del 1934, quando la settimana lavorativa venne ridotta da 48 a 40 ore settimanali, e che la natura degli stessi tendeva a realizzare una sorta di salario familiare senza legami con la prestazione lavorativa, se non quelli, in origine, con la natura subordinata del rapporto di lavoro. Il tutto risulta ribadito nel D.L. 13 marzo 1988, n.69, convertito, con modificazioni, nella legge 13 maggio 1988, n.153, che ha istituito l'assegno per il nucleo familiare.

Si tratta, in buona sostanza, dei cd “oneri impropri” del richiamato Patto "di Natale"del 1998, per l’attuazione del quale l’ultima “riduzione del cuneo contributivo” è stata operata dalla legge finanziaria del 2006.

Spetta al legislatore la scelta di politica economica sull’alleggerimento del costo del lavoro – attraverso un ulteriore spostamento del finanziamento degli oneri a carico dello Stato – mentre rimane comunque una oggettiva esigenza quella di pervenire a una semplificazione dei molteplici interventi, sia sul piano normativo, sia nella rappresentazione contabile. 

9 – La vigilanza

9.1 Gli accertamenti svolti dall’Istituto sono stati condotti secondo quanto disposto nel documento di programmazione strategica - sottoscritto unitamente alla Direzione generale per l’attività ispettiva del Ministero del lavoro, all’INAIL e all’ENPALS – che ha previsto un’azione di vigilanza finalizzata per il 2008 alla lotta al lavoro nero, al contrasto dell’evasione ed elusione contributiva e alla lotta alle truffe in agricoltura.

I dati forniti dall'Istituto sull'origine delle ispezioni - seppure relative alle sole aziende non agricole (procedura DM) - evidenziano come la maggior parte riguardi le indagini a sorpresa (37%) e le segnalazioni di altri Enti e lavoratori (32%), rispetto ai controlli incrociati (5%), risultati poco più del doppio delle procedure concorsuali (2%), come illustrato dalla specifica tabella del successivo paragrafo.
Nel corso dell'anno esaminato il numero complessivo degli accertamenti ispettivi effettuati si contrae a circa 96.000 (115.000 nel 2007), rilevando una percentuale di aziende irregolari superiore all'80%, con punte massime per i parasubordinati.

La distribuzione per settori degli accessi ispettivi viene riportata nella tabella sottostante (Fonte INPS).

	ATTIVITA' DI VIGILANZA - ANALISI DEI RISULTATI

	2008

	Distribuzione degli accertamenti ispettivi per area

	AREA
	     N.
	      %

	AREA DM
	55.340
	57,40

	LAVORATORI AUTONOMI
	21.947
	22,76

	AREA AGRICOLA
	9.788
	10,15

	ISCRITTI ALLA GESTIONE
SEPARATA
	9.339
	9,69

	TOTALE
	96.414
	100,00


Nonostante la diminuzione degli accessi ispettivi (-16%), l’ammontare accertato si è rivelato in linea con il trend pregresso, a partire dal 2004, come emerge dalla seguente tabella.

	Anno 2004
	Anno 2005
	Anno 2006
	Anno 2007
	Anno 2008

	1.695
	1.537
	1.567
	1.570
	1.571


Resta da valutare, previa adeguata evidenziazione da parte dell’Ente, l’entità effettiva degli importi riscossi in ciascun anno, possibilmente riferiti a ciascuna delle differenti tipologie di ispezioni.
9.2  Nel corso dell’anno 2008 – in base al consuntivo di produzione al 31 dicembre - le verifiche hanno riguardato 55.340 aziende non agricole con lavoratori dipendenti (costituenti il 57,40% delle verifiche totali) rispetto alle 1.647.666 aziende iscritte (1.780.212 nel 2007 e quindi diminuite del -7,4%), registrando un numero di aziende ispezionate/iscritte di poco superiore al 3%; la quota delle aziende irregolari (44.902), rispetto a quelle visitate (55.340), risulta dell’81%.
Nonostante il livello modesto degli interventi operati, le aziende “in nero” costituiscono il 6,89% di quelle ispezionate (6,64% nel 2007) e l'indice non appare particolarmente influenzato dalla collocazione geografica dell'azienda, come si evince dalla tabella sottostante.

	Aziende non agricole

	Regioni
	n°

aziende

visitate
	n°

aziende

irregolari
	%
	aziende

in nero
	%

aziende in

nero
	lavoratori

in nero

	Piemonte
	2.910
	2.536
	87,15
	281
	9,66
	2.601

	Valle D'Aosta
	98
	74
	75,51
	6
	6,12
	72

	Lombardia
	7.502
	6.017
	80,21
	360
	4,80
	5.375

	Liguria
	2.646
	2.242
	84,73
	86
	3,25
	866

	Trentino-Alto Adige
	1.596
	1.051
	65,85
	43
	2,69
	797

	Veneto
	3.955
	2.994
	75,70
	272
	6,88
	3.235

	Friuli-Venezia Giulia
	947
	771
	81,41
	46
	4,86
	1.045

	Emilia-Romagna
	5.728
	4.999
	87,27
	475
	8,29
	5.288

	Toscana
	6.308
	5.177
	82,07
	532
	8,43
	4.801

	Umbria
	581
	445
	76,59
	56
	9,64
	505

	Marche
	2.411
	2.183
	90,54
	154
	6,39
	3.088

	Lazio
	3.485
	2.644
	75,87
	215
	6,17
	1.731

	Abruzzo
	1.280
	1.082
	84,53
	122
	9,53
	2.003

	Molise
	183
	159
	86,89
	7
	3,83
	205

	Campania
	5.511
	4.706
	85,39
	430
	7,80
	7.437

	Puglia
	3.150
	2.126
	67,49
	139
	4,41
	2.119

	Basilicata
	721
	589
	81,69
	22
	3,05
	356

	Calabria
	1.756
	1.365
	77,73
	114
	6,49
	1.123

	Sicilia
	3.481
	2.794
	80,26
	369
	10,60
	4.873

	Sardegna
	1.091
	948
	86,89
	86
	7,88
	1.346

	Tot. Generale
	55.340
	44.902
	81,14
	3.815
	6,89
	48.866


Nel prospetto che segue i dati consuntivi vengono analizzati a seconda dei motivi che hanno originato le ispezioni.
	Ispezioni

	Origine 
	numero
	%

	Controlli incrociati
	2.819
	5,09

	Confronto cumuli 
	2.048
	3,70

	Segnalazioni di altri Enti e lavoratori
	17.500
	31,62

	Scoperture contributive
	4.042
	7,30

	Indagini a sorpresa
	20.682
	37,37

	Ind. Sett. Merceologici
	7.000
	12,65

	Procedure concorsuali
	1.249
	2,26

	TOTALE
	55.340
	100,00


Dalla analisi di dettaglio emerge l’esigenza di privilegiare gli interventi non attuabili mediante verifiche condotte sul piano delle procedure amministrative, che appaiono invece essenziali strumenti propedeutici di indirizzo dell’attività degli ispettori.

9.3  Nell’area agricola prosegue la vigilanza per il contrasto del fenomeno criminoso finalizzato alla percezione indebita di prestazioni, attraverso la simulazione di fittizi rapporti di lavoro, cui si accompagna l’omissione contributiva.
Al 31 dicembre 2008 risultano effettuate complessivamente n.9.788 indagini, di cui 4.941 nei confronti di aziende, 2.801 nell’area dei lavoratori autonomi dell'agricoltura (CDCM) e 2.046 in materia di prestazioni.

Nei confronti delle 4.941 aziende agricole con lavoratori dipendenti sono stati accertati contributi evasi per 42 milioni di euro, di cui 10 milioni di euro per lavoro nero; la quota di aziende irregolari, rispetto a quelle visitate, è risultata dell’ 84%.

L’azione di vigilanza svolta  - come emerge dalla seguente tabella - ha consentito l’individuazione di n.301 aziende non iscritte e n.3.424 lavoratori in posizione irregolare, così ripartiti:
•
2.715 sconosciuti all’INPS (79% del totale), di cui n. 585 lavoratori extracomunitari e 238 lavoratori comunitari;

•
709 lavoratori in posizione irregolare (21% del totale).
	AZIENDE AGRICOLE
	IMPORTI ACCERTATI/000

	Regioni
	n° aziende

visitate
	n° aziende

irregolari
	%
	aziende

in nero
	lavoratori

in nero
	lavoro

nero
	altre

inadempienze
	TOTALE

	Piemonte
	50
	44
	88
	8
	297
	354
	181
	535

	Valle D'Aosta
	30
	16
	53
	-
	4
	-
	-
	-

	Lombardia
	51
	39
	76
	2
	23
	53
	6
	59

	Liguria
	107
	87
	81
	1
	4
	12
	180
	192

	Trentino

Alto Adige
	32
	24
	75
	-
	8
	156
	11
	167

	Veneto
	184
	113
	61
	6
	162
	126
	49
	175

	Friuli-Venezia

Giulia
	176
	134
	76
	-
	86
	94
	203
	297

	Emilia

Romagna
	253
	176
	70
	39
	206
	351
	580
	931

	Toscana
	324
	227
	70
	28
	262
	615
	505
	1.120

	Umbria
	137
	107
	78
	-
	12
	33
	124
	157

	Marche
	125
	111
	89
	8
	29
	39
	63
	102

	Lazio
	259
	224
	86
	1
	60
	270
	439
	709

	Abruzzo
	41
	31
	76
	4
	33
	7
	86
	93

	Molise
	23
	22
	96
	-
	-
	-
	-
	-

	Campania
	494
	460
	93
	6
	154
	124
	1.694
	1.818

	Puglia
	640
	556
	87
	14
	549
	2.104
	14.411
	16.515

	Basilicata
	100
	97
	97
	1
	10
	137
	-
	137

	Calabria
	398
	334
	84
	94
	44
	78
	5.900
	5.978

	Sicilia
	1.464
	1.287
	88
	81
	731
	5.313
	7.106
	12.419

	Sardegna
	53
	39
	74
	8
	41
	166
	137
	303

	Tot. Generale
	4.941
	4.128
	84
	301
	2.715
	10.032
	31.675
	41.707


Le 2.801 ispezioni effettuate nei confronti dei lavoratori autonomi dell'agricoltura hanno comportato – come emerge dalla seguente tabella - un accertamento di contributi evasi per 12.059.000 euro; la percentuale dei soggetti irregolari, rispetto ai visitati, è risultata dell’85% e sono stati individuati 1.503 soggetti non iscritti, pari al 54% di quelli ispezionati.
	CD CM
	Visitati
	Irregolari
	%
	Soggetti

non

iscritti
	Importi accertati

	Regioni
	
	
	
	
	Omissioni
	Recupero
Prestaz.
	Totale importi/000

	Piemonte
	63
	57
	90
	18
	57
	-
	57

	Valle D'Aosta
	15
	-
	0
	-
	-
	-
	-

	Lombardia
	35
	25
	71
	7
	28
	-
	28

	Liguria
	80
	57
	71
	5
	29
	-
	29

	Trentino-Alto Adige
	2
	2
	100
	1
	18
	-
	18

	Veneto
	108
	68
	63
	15
	385
	10
	395

	Friuli-Venezia Giulia
	22
	15
	68
	9
	2
	-
	2

	Emilia-Romagna
	114
	82
	72
	23
	308
	2
	310

	Toscana
	136
	103
	76
	44
	410
	-
	410

	Umbria
	8
	6
	75
	2
	25
	-
	25

	Marche
	377
	357
	95
	95
	975
	-
	975

	Lazio
	75
	24
	32
	6
	16
	-
	16

	Abruzzi
	64
	55
	86
	50
	119
	-
	119

	Molise
	32
	26
	81
	6
	-
	-
	-

	Campania
	230
	209
	91
	175
	1.605
	67
	1.672

	Puglia
	82
	70
	85
	49
	595
	54
	649

	Basilicata
	51
	49
	96
	39
	379
	68
	447

	Calabria
	172
	170
	99
	154
	1.310
	31
	1.341

	Sicilia
	848
	732
	86
	590
	4.516
	28
	4.544

	Sardegna
	287
	279
	97
	215
	1.282
	14
	1.296

	Tot. Generale
	2.801
	2.386
	85
	1.503
	12.059
	274
	12.333


I dati esposti nella tabella seguente mostrano che, nel corso dell’anno 2008, sono state controllate 2.046 domande di prestazioni agricole e individuate 1.759 situazioni irregolari.
	Prestazioni agricole

	Regioni
	Controllate
	Irregolari
	%
	Importi

Accertati/000

	Piemonte
	0
	0
	0
	0

	Valle D'Aosta
	0
	0
	0
	0

	Lombardia
	1
	1
	100
	0

	Liguria
	75
	17
	23
	0

	Trentino-Alto Adige
	0
	0
	0
	0

	Veneto
	0
	0
	0
	0

	Friuli-Venezia Giulia
	0
	0
	0
	0

	Emilia-Romagna
	3
	3
	100
	7

	Toscana
	0
	0
	0
	0

	Umbria
	0
	0
	0
	0

	Marche
	0
	0
	0
	0

	Lazio
	12
	10
	83
	0

	Abruzzo
	0
	0
	0
	7

	Molise
	0
	0
	0
	0

	Campania
	0
	0
	0
	0

	Puglia
	195
	134
	69
	28

	Basilicata
	47
	46
	98
	101

	Calabria
	180
	110
	61
	168

	Sicilia
	1.434
	1.347
	94
	681

	Sardegna
	99
	91
	92
	233

	Tot. Generale
	2.046
	1.759
	86
	1.225


Risultano inoltre accertati importi per malattia, disoccupazione e maternità per 1.225.000 euro dei quali 1.211.000 euro in Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, mentre non sono stati effettuati controlli in Campania ed in altre 10 Regioni.

Su 2.046 domande di prestazioni agricole, il controllo delle richieste ha comportato l’annullamento di n.1.633 rapporti di lavoro.

Nel corso dell’anno 2008 una particolare attività è stata effettuata per il controllo della sussistenza dei rapporti di lavoro, che ha comportato, relativamente alle iniziative nei confronti  delle aziende, l’annullamento di n.162.257 rapporti di lavoro, accentrati in particolare nelle regioni Campania (n.65.282), Puglia (n.44.700), Sicilia (n.28.152), Basilicata (n.15.337) e Calabria (n.7.745); nel totale delle altre regioni i rapporti annullati sono stati n.1.041.

Il trend è rappresentato nella tabella sottostante.
	Numero di rapporti di lavoro “fittizi”

	Anno

	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	3.805
	32.024
	37.134
	127.388
	132.477
	162.257


9.4  Nel corso del 2008 l’attività di vigilanza nei confronti dei lavoratori autonomi non agricoli ha interessato 21.947 soggetti (32.418 nel 2007; -32%); gli addebiti elevati ammontano a complessivi 85 milioni di euro (113.621.000 nel 2007; - 24%), dei quali 11 milioni a carico degli artigiani e 74 milioni a carico dei commercianti.
Dei soggetti ispezionati n.5.063 sono artigiani (su 1.820.513, pari allo 0,3%) e n.16.603 i commercianti (su 1.934.486, pari allo 0,9%).
Risultano individuati inoltre circa 13.000 soggetti non iscritti, in massima parte fra i commercianti, i quali hanno anche la percentuale più alta di irregolari (82%).

Di seguito vengono riportate le risultanze al 31 dicembre 2008, distintamente per soggetti contribuenti.
	ARTIGIANI
	

	Regioni
	Visitati
	Irregolari
	%
	Soggetti

non iscritti
	Importi

Accertati/000

	Piemonte
	176
	159
	90
	108
	645

	Valle D'Aosta
	8
	4
	50
	-
	-

	Lombardia
	1.011
	716
	71
	196
	1.909

	Liguria
	149
	81
	54
	26
	187

	Trentino Alto Adige
	48
	26
	54
	9
	227

	Veneto
	238
	133
	56
	89
	458

	Friuli Venezia Giulia
	75
	39
	52
	9
	20

	Emilia Romagna
	491
	382
	78
	207
	881

	Toscana
	477
	289
	61
	210
	804

	Umbria
	29
	11
	38
	4
	30

	Marche
	451
	399
	88
	132
	1.142

	Lazio
	390
	272
	70
	92
	727

	Abruzzo
	56
	43
	77
	42
	100

	Molise
	18
	9
	50
	2
	32

	Campania
	394
	316
	80
	280
	1.137

	Puglia
	324
	171
	53
	78
	312

	Basilicata
	84
	55
	65
	17
	121

	Calabria
	193
	130
	67
	115
	580

	Sicilia
	345
	245
	71
	163
	1.387

	Sardegna
	106
	89
	84
	44
	424

	Tot. Generale
	5.063
	3.569
	70
	1.823
	11.123


	COMMERCIANTI
	

	Regioni
	Visitati
	Irregolari
	%
	Soggetti

non iscritti
	Importi

Accertati/000

	Piemonte
	750
	675
	90
	568
	4.150

	Valle D'Aosta
	13
	5
	38
	1
	5

	Lombardia
	1.891
	1.466
	78
	944
	5.812

	Liguria
	492
	260
	53
	104
	765

	Trentino Alto Adige
	307
	160
	52
	119
	820

	Veneto
	460
	360
	78
	317
	1.903

	Friuli Venezia Giulia
	166
	127
	77
	87
	383

	Emilia Romagna
	1.012
	869
	86
	779
	3.346

	Toscana
	1.066
	825
	77
	751
	3.937

	Umbria
	175
	94
	54
	75
	291

	Marche
	490
	411
	84
	261
	1.280

	Lazio
	1.931
	1.492
	77
	912
	7.804

	Abruzzo
	366
	278
	76
	254
	1.513

	Molise
	18
	16
	89
	12
	59

	Campania
	3.556
	3.191
	90
	3.055
	19.646

	Puglia
	972
	747
	77
	620
	4.146

	Basilicata
	152
	119
	78
	75
	544

	Calabria
	746
	620
	83
	563
	4.291

	Sicilia
	1.499
	1.333
	89
	1.160
	9.123

	Sardegna
	541
	494
	91
	426
	4.190

	Tot. Generale
	16.603
	13.542
	82
	11.083
	74.008


Sottolinea la Corte che lo stato delle condizioni in cui versano le specifiche gestioni previdenziali – di successiva trattazione - e in particolare quella degli artigiani, richiede l’esigenza di una maggiore attenzione per ambedue le categorie interessate.

9.5 Nei confronti degli iscritti ex l.n.335/1999 (c.d. parasubordinati) la circolare esplicativa del Ministero del lavoro (n.4/2008) prevedeva che l'attività di vigilanza dell'Istituto nel corso del 2008 dovesse essere allargata, oltre alla finalità di recupero, anche all'individuazione di situazioni di abuso nell’utilizzo improprio dello strumento della collaborazione; tuttavia, inopinatamente, già alla fine dell'anno (circolare n.111/2008) l'indirizzo ha subito un mutamento e l'attenzione per tale fenomeno è stata ritenuta "meno utile se si considera che attualmente per il contratto di collaborazione coordinata e continuativa è comunque prevista una significativa imposizione contributiva pari all’aliquota del 24%, manifestazione della volontà del legislatore di accordare sempre maggiori tutele anche a questo tipo di contratto".
Al 31.12.2008 l’attività di vigilanza nei confronti dei committenti, ha interessato 9.090 soggetti, ai quali si sono aggiunti 249 c.d. “professionisti”.

Nell’analisi dei 9.090 committenti ispezionati i dati della seguente tabella evidenziano: 8.495 situazioni irregolari (93%); 250 sconosciuti; accertamenti pari 89.516.000 euro; 1.145 lavoratori in nero.
	Committenti

	Regioni
	Visitati
	Irregolari
	%
	Soggetti

non

iscritti
	Lavoratori

in nero
	Importi

Accertati/000

	Piemonte
	430
	409
	95
	17
	105
	6.471

	Valle D'Aosta
	0
	0
	0
	0
	-
	0

	Lombardia
	642
	588
	92
	46
	156
	11.625

	Liguria
	657
	650
	99
	16
	-
	2.392

	Trentino Alto Adige
	349
	291
	83
	2
	82
	1.301

	Veneto
	1.299
	1.231
	95
	28
	2
	11.604

	Friuli Venezia Giulia
	284
	272
	96
	28
	6
	1.704

	Emilia Romagna
	1.307
	1.275
	98
	45
	29
	9.497

	Toscana
	583
	479
	82
	16
	1
	4.170

	Umbria
	208
	200
	96
	4
	195
	2.195

	Marche
	254
	230
	91
	5
	1
	3.945

	Lazio
	662
	630
	95
	12
	2
	14.291

	Abruzzo
	254
	251
	99
	2
	-
	4.337

	Molise
	5
	5
	100
	0
	-
	25

	Campania
	512
	496
	97
	12
	4
	3.488

	Puglia
	243
	230
	95
	3
	-
	2.628

	Basilicata
	223
	204
	91
	1
	-
	683

	Calabria
	670
	586
	87
	4
	-
	4.659

	Sicilia
	229
	190
	83
	5
	562
	1.067

	Sardegna
	279
	278
	100
	4
	-
	3.434

	Tot. Generale
	9.090
	8.495
	93
	250
	1.145
	89.516


Pur tenendo conto che molti committenti sono anche aziende con dipendenti, spesso con più collaboratori e che la legge prevede solo l'obbligo per il datore di lavoro di comunicare l’assunzione al Servizio del lavoro, nel giorno antecedente all’instaurazione del rapporto, va sottolineata l’esiguità delle 9.090 ispezioni a fronte di 1.821.000 lavoratori iscritti, trattandosi di una categoria con scarse protezioni a livello contrattuale, previdenziale e assistenziale.

Va altresì evidenziato che l’alta quota di irregolarità pari al 93% e quindi ben superiore alle altre categorie, contrasta con la "manifestazione della volontà del legislatore di accordare sempre maggiori tutele anche a questo tipo di contratto"; la sostanziale assenza di controlli, unita alla elevazione dell’aliquota contributiva, potrebbe, anzi, ritorcersi contro gli stessi soggetti interessati, aumentando il c.d. “popolo delle partite IVA” o spingendoli direttamente verso il lavoro nero.
Detta percentuale nonostante l'esiguità del campione e la considerazione che l'ispezione è mirata – e, quindi, potenzialmente dotata di maggiori probabilità di individuazione dell'evasore/elusore - accresce l’importanza dei segnali di criticità insiti nello specifico settore.

Nei confronti dei prestatori di collaborazioni coordinate e continuative svolte in forma autonoma risultano dalla seguente tabella: 249 ispezioni; 240 soggetti irregolari (96% dei visitati), di cui 35 non iscritti; un addebito di 274 mila euro.
	Collaborazioni Coordinate e continuativi autonomi

	Regioni
	Visitati
	Irregolari
	%
	Soggetti

non iscritti
	Importi accertati/000

	Piemonte
	14
	14
	100
	2
	127

	Valle D'Aosta
	0
	0
	0
	0
	0

	Lombardia
	10
	9
	90
	5
	47

	Liguria
	22
	21
	95
	3
	4

	Trentino Alto Adige
	0
	0
	0
	0
	0

	Veneto
	1
	1
	100
	1
	13

	Friuli Venezia Giulia
	2
	1
	50
	1
	8

	Emilia Romagna
	4
	4
	100
	2
	3

	Toscana
	3
	3
	100
	1
	3

	Umbria
	1
	1
	100
	1
	6

	Marche
	9
	8
	89
	4
	1

	Lazio
	121
	120
	99
	0
	0

	Abruzzo
	0
	0
	0
	0
	0

	Molise
	2
	1
	50
	1
	0

	Campania
	6
	6
	100
	6
	4

	Puglia
	1
	1
	100
	1
	0

	Basilicata
	11
	10
	91
	1
	7

	Calabria
	3
	3
	100
	0
	9

	Sicilia
	26
	24
	92
	4
	27

	Sardegna
	13
	13
	100
	2
	15

	Tot. Generale
	249
	240
	96
	35
	274


Questa sottocategoria di lavoratori parasubordinati, che all'inizio, era considerata d'élite (c.d. “professionisti senza cassa”) sta, probabilmente, mutando al ribasso il suo posizionamento all'interno della gestione, a causa delle migrazione dei lavoratori subordinati nel c.d. “popolo delle partite IVA”, che può tramutarsi, per effetto del progressivo deteriorarsi della situazione generale del Paese, nell'anticamera del lavoro nero o della disoccupazione.

Per tutte le considerazioni esposte la Corte raccomanda una maggiore attenzione alla categoria interessata, la cui gestione, tra l’altro si chiude in forte attivo e assume un ruolo centrale, sia  nei prestiti interni fra gestioni, sia nelle risultanze finali del bilancio generale dell’INPS.
9.6  Secondo le risultanze della seguente tabella, il personale ispettivo al 31 dicembre 2008, su una forza pari a 1.588 unità, ha fatto registrare una presenza di 1.256 unità (1.348 unità nel 2007, pari a -6,8% rispetto all'anno 2007), che hanno prodotto una media di 6,39 ispezioni mensili pro-capite (7,1 nel 2007, pari a -10%).

	
	2007
	2008

	Ispettori presenti
	1.348
	1.256

	Ispezioni medie mensili pro-capite
	7,1
	6,39


Le presenze e le ispezioni pro-capite risultano così suddivise:

	Regioni
	Personale ispettivo
	Ispezioni procapite mensili

	Piemonte
	98,97
	3,71

	Valle D'Aosta
	1,64
	8,33

	Lombardia
	187,92
	4,95

	Liguria
	50,78
	6,94

	Trentino Alto Adige
	24,83
	7,85

	Veneto
	96,46
	5,40

	Friuli Venezia Giulia
	18,48
	7,56

	Emilia Romagna
	103,22
	7,23

	Toscana
	94,22
	7,88

	Umbria
	13,38
	7,10

	Marche
	42,93
	7,99

	Lazio
	102,43
	5,65

	Abruzzo
	25,81
	6,68

	Molise
	3,57
	6,61

	Campania
	130,35
	6,85

	Puglia
	61,12
	7,65

	Basilicata
	13,85
	8,36

	Calabria
	48,6
	7,18

	Sicilia
	101,68
	7,71

	Sardegna
	36,62
	5,65

	TOTALE
	1.256,86
	6,39

	Fonte Inps


Dal quadro esposto l’anno in esame non appare positivo per l’azione di vigilanza esercitata, in ragione del calo delle presenze degli ispettori (da n.1.348 nel 2007 a 1.256 nel 2008) e delle ispezioni (da 115.000 nel 2007 a 96.000 nel 2008), nonostante la sostanziale invarianza dell’importo accertato – tra l’altro, non comparabile con l’effettivo incasso – né appaiono immediate le prospettive di miglioramento, in considerazione sia del numero dei nuovi ispettori in corso di reclutamento che del tempo necessario alla loro formazione.
Assume pertanto rilievo prioritario l’impiego degli ispettori esclusivamente nei compiti ad essi precipui, limitandone le attività di controllo nel “confronto cumuli”, che spesso consistono in mancati abbinamenti o nell’inesatta determinazione dei redditi e che rientrano nel monitoraggio dei comportamenti aziendali.
Ne consegue altresì l’inidoneità, salvo gli indispensabili apporti connessi a specifiche professionalità, dell’utilizzo in operazioni come quelle attuate nel 2009 per l’esecuzione della convenzione con l’Agenzia delle entrate e lo scambio dei dati dei rispettivi archivi - che richiede altre mansioni, di tipo amministrativo - che deve invece costituire strumento propedeutico essenziale  per la effettuazione di sempre più mirati interventi ispettivi.
Per la stessa ragione, gli interventi ispettivi nelle procedure concorsuali dovrebbero contenersi ai soli casi di impossibile quantificazione del credito con le ordinarie procedure amministrative.
E’, infatti, indispensabile la piena valorizzazione dell’attività ispettiva, resa ancor più difficile dalle nuove tipologie contrattuali e dalle mutevoli strutture aziendali – sempre più ridotte e frazionate nel territorio – soprattutto per scongiurare il rischio, esiziale, di far perdere alle future generazioni la fiducia del sistema previdenziale pubblico e, stante i già preventivati modesti ritorni in termini di prestazioni, di farlo percepire solo come una “tassa”, per quanto possibile da evitare.
Proprio le nuove tipologie contrattuali, più flessibili, accompagnate da un’efficace azione di vigilanza possono, invece, costituire un accompagnamento alla legalità (emersione/riemersione dal sommerso) in un Paese che ha un indice di E.N.D.O. (economia non direttamente osservabile) superiore al 15% e un indice di lavoro non regolare superiore al 6% sul PIL, come risulta da “La misura dell’economia sommersa nelle statistiche ufficiali”, pubblicato dall’ISTAT il 16 giugno 2008, contenete le stime per il periodo 2000-2006.
10 - Il contenzioso

10.1 Rispetto all’anno precedente, si assiste nel 2008 a una contrazione del 5,4% dei giudizi complessivamente iniziati (da 305.532 del 2007 a 288.882 del 2008) e, segnatamente, del 5,7% di quelli da parte avversa. 

La diminuzione è dello 0,7% in materia di invalidità civile – nella quale l’Inps ha piena legittimazione passiva dal 1° aprile 2007 - che diventa il 52,4% del contenzioso complessivo (49,9% nel 2007).
Dal rapporto sull’andamento della produzione si evince peraltro una crescita del 4,7% per i giudizi avviati nel primo semestre 2009 (169.457) rispetto al corrispondente periodo del 2008 (161.838), mentre continua la flessione (0,1%) nell’invalidità civile.

Come emerge dalla tabella sottostante, riprende il trend di riduzione delle giacenze, che è pari al 3,9% nel 2008, pur segnando un incremento del 5,9% sul 2006; l’andamento si conferma per l’invalidità civile (-2,1%) – pari al 44,4% della giacenza complessiva (43,6% nel 2007) –  che evidenzia ugualmente un incremento sul 2006, pari all’11,2%.
	Periodo 
	Giacenza totale 
	% differenza da

 anno precedente 
	Giacenza sull’invalidità
 civile 
	% differenza da

anno precedente



	2006 
	726.383
	-0,7%
	307.031 
	10,3% 

	2007 
	799.924
	10,1%
	348.689 
	13,6% 

	2008
	769.037
	-3,9%
	341.318
	-2,1%


Entrambi i fenomeni risultano in larga misura dipendenti dal positivo  esito delle vertenze connesse alle prestazioni di sostegno al reddito, per effetto dei nuovi orientamenti giurisprudenziali favorevoli all’Ente, che escludono la computabilità del Tfr in tema di determinazione della retribuzione agricola; tra le principali conseguenze va segnalata la diminuzione del 39,7%, rispetto al 2007, del numero di giudizi iniziati da parte avversa (-13,4% nella sola regione Puglia).

Inverso è, invece, l’esito delle controversie collegate alle prestazioni pensionistiche, determinato dai nuovi orientamenti giurisprudenziali avversi all’Istituto in tema di calcolo della retribuzione media settimanale, posta alla base del calcolo della pensione, con conseguenti ricadute sui giudizi avviati in materia.
Quanto invece al primo semestre del 2009, si evince un incremento del 2,1% delle giacenze  rispetto a quello dello stesso semestre 2008, in particolare nell’invalidità civile (3,8%).
10.2  L’analisi della conclusione dei giudizi mostra, nel 2008, sia l’aumento complessivo del 37,8%, che la crescita di oltre il 31% nei casi definiti con sentenza, come emerge dalla seguente tabella.

	anno 
	giudizi definiti 
	% differenza da anno precedente 
	con sentenza favorevole 
	% differenza da anno precedente 
	con sentenza sfavorevole 
	% differenza da anno precedente

	2006 
	285.039 
	-32,4% 
	88.236
	-33,5% 
	97.664 
	-24,4% 

	2007 
	231.991 
	-18,6% 
	98.433
	11,6% 
	107.286 
	9,9% 

	2008
	319.769
	37,8%
	126.542
	28,6%
	143.462
	33,7%


Riguardo all’efficacia dell’azione legale – espressa dalla quota degli esiti favorevoli all’Istituto sulle sentenze definite – va sottolineato che la elevata percentuale di soccombenza (pari al 53%) ha suscitato la preoccupata attenzione anche del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, evidenziata nella deliberazione del 23 giugno 2009.
Particolarmente rilevanti appaiono gli scostamenti dalla media (46,9%) nelle regioni nelle quali è prevalente il contenzioso per invalidità civile: Campania (34,8%) e Lazio (41,8%), che segnano i livelli più bassi delle decisioni positive.
In controtendenza rispetto all’anno precedente, risalta una prevalente vittoria dell’Istituto nelle sentenze in materie previdenziali (media del 63,2% sulle sentenze rese nelle tipologie) e il fenomeno si manifesta soprattutto nelle prestazioni a sostegno del reddito (68,6% sulle sentenze rese nella tipologia, rispetto al 35,6% del 2007, con un incremento del 179,6% sul 2007); come ulteriore effetto dei riferiti nuovi orientamenti giurisprudenziali favorevoli all’INPS, conviene sottolineare il 95,3% delle sentenze favorevoli rese nelle procedure concorsuali, che rappresentano tuttavia solo il 9% del totale.
Mostra invece un appesantimento il trend negativo di soccombenza in materia di invalidità civile (67,4% sulle sentenze rese nella tipologia e 67,7% delle sentenze sfavorevoli) e di previdenza agricola (59,1%).
Quanto al primo semestre del 2009, confrontato con lo stesso periodo del 2008, nonostante la netta flessione del 20,9% dei procedimenti giurisdizionali definiti (20% nell’invalidità civile), si assiste al miglioramento dell’incidenza dei giudizi con pronuncia favorevole all’Istituto su quelli conclusi con sentenza (52,4%), con un incoraggiante risultato anche nell’invalidità civile (45,1%).
Con riguardo ai dati del 2008, conviene altresì rilevare che le costituzioni in giudizio sono cresciute dell’8% rispetto al 2007 e segnatamente del 7,8% in materia di invalidità civile, nonostante il calo del 9% delle unità disponibili nel settore (312 avvocati e 178 amministrativi) da 539 nel 2007 a 490 nel 2008; segna invece una inversione il primo semestre 2009, con un calo del 3%, che scende all’8% nell’invalidità civile, rispetto al corrispondente semestre 2008.
10.3  Come accennato nel precedente referto, la seria situazione di criticità in cui versa il contenzioso dell’Istituto - che costituisce nelle cause di lavoro una quota cospicua del totale nazionale – ha indotto ad adottare linee di intervento finalizzate al suo contenimento, sia nel versante giudiziario che amministrativo, approvate con determinazione commissariale n.4 del 19 gennaio del 2009.

Il provvedimento mira a ridisegnare l’assetto organizzativo territoriale, anche in considerazione della flessione dei giudizi nelle regioni del nord e alla loro crescita in quelle del centro-sud e della rilevazione – relativa ai primi mesi del 2008 - del valore omogeneo di contenziosi per avvocato, inferiore a 1000 al nord-ovest e superiore a 4.000 al sud, nonché della forte disomogeneità tra carichi di lavoro e avvocati presenti nelle diverse aree territoriali.
La misura deliberata stabilisce – in via sperimentale e per il periodo di un triennio - il ricorso ad avvocati domiciliatari esterni all’Ente, che svolgano l’attività procuratoria di sostituzione in udienza sul territorio e l’utilizzo di praticanti avvocati, prevedendo per i primi un compenso non superiore a 250 euro per ciascun incarico (oltre IVA e CPA).

La parte operativa risulta disciplinata nella circolare n.25 del 20 febbraio 2009, che ha dettato i primi interventi organizzativi, finalizzati alla riduzione del contenzioso giudiziario. 

Per quanto concerne gli avvocati domiciliatari, si dispone che i Direttori Regionali provvedano ad acquisire, dai Consigli degli Ordini degli Avvocati presso i Tribunali, gli elenchi di professionisti disponibili a svolgere incarichi di domiciliazione e sostituzione in udienza e li trasmettano, entro il 16 marzo, al Coordinatore Generale Legale per l’individuazione dei nominativi componenti le singole liste provinciali – di durata, di regola, triennale - in considerazione del numero dei giudizi pendenti presso ogni Tribunale e della complessità del contenzioso ivi esistente, informandone il Direttore generale.

Nell’ambito delle liste provinciali viene rimesso al Coordinatore generale legale, in relazione alle disponibilità pervenute, l’affidamento degli incarichi secondo un criterio di razionalità ed equità, tenendo conto della presenza nell’area interessata di cause seriali.
Nel mese di luglio era in via di completamento la consegna delle lettere di incarico a 339 avvocati - selezionati coniugando età anagrafica ed esperienza professionale e dando priorità a giovani avvocati con iscrizione all’albo da data anteriore al 2009, secondo un criterio di rotazione, fino all’esaurimento degli affari attribuibili nel biennio 2009-2010 - in 23 circondari di Tribunali rientranti nelle aree critiche delle Regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia, dove non esistono uffici legali dell’Istituto.

All’avvocato dell’Ente spetta poi curare la trasmissione al domiciliatario esterno di memorie, difese e fascicolo di parte, necessari allo svolgimento dell’incarico.
Ogni 3 mesi è stabilito un monitoraggio interno, a cura del Coordinatore generale legale, per verificare eventuali azioni correttive da adottare.
Dopo il primo semestre di applicazione, sulla base del monitoraggio interno, viene affidata al Direttore e al Coordinatore generale legale l’indicazione di un tetto massimo, eventualmente articolato per area geografica e per materia.

Entro il mese di novembre il Direttore generale e l’Avvocatura generale devono procedere al controllo e alla verifica del grado di efficacia e affidabilità del servizio reso dai domiciliatari, in base alla percentuale di esiti favorevoli all’Istituto sul totale delle vertenze affidate e al numero dei procedimenti chiusi, fornendo al Consiglio di Amministrazione un dettagliato report.

Il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, nella già menzionata deliberazione n.9 del 23 giugno 2009, ha sottolineato l’importanza di effettuare un attento monitoraggio, verificando costi e benefici della soluzione - “che appare legata all’emergenza” - nonchè delle possibili connesse problematiche attuative, come la necessità del possesso, da parte dei domiciliatari, di specifiche competenze in ambito previdenziale e dell’assenza di conflitto di interesse.

La spesa di 9 milioni di euro, più IVA e oneri aggiuntivi, prevista per l’anno 2009, si è tradotta in uno stanziamento di 15 mln di euro, nella prima nota di variazione del 2009 e nel preventivo 2010, a fronte di un risparmio stimato - a regime - di oltre 30 mln di euro all’anno, che si aggiungerebbe all’obiettivo prioritario, della riduzione del contenzioso.
Per quanto riguarda la pratica forense presso l’Avvocatura INPS, la medesima circolare ha stabilito che, in analogia a quanto avviene nell’Avvocatura dello Stato e le altre Avvocature pubbliche, fosse svolta senza alcun onere retributivo, previdenziale o assicurativo a carico dell’Amministrazione e non potesse durare oltre il tempo minimo richiesto per l’ammissione agli esami di avvocato.

Al Direttore regionale viene affidata la nomina di una commissione, composta dal Direttore regionale medesimo, o dirigente suo delegato, dal Coordinatore legale regionale e dal Coordinatore legale della Provincia interessata, ai fini della formazione della graduatoria di merito, secondo i criteri indicati nel bando, con efficacia biennale.
A partire dal 26 marzo 2009 hanno pubblicato il bando le regioni Lazio, Piemonte, Friuli Venezia Giulia, Basilicata, Puglia, Sicilia, Marche e Toscana, per totali 161 praticanti avvocati, e la graduatoria di merito la Sede regionale Lazio.
10.4 Le linee di intervento – approvate con la menzionata determinazione commissariale n.4 del 2009 – hanno innanzitutto disposto la riorganizzazione delle funzioni di coordinamento legale sulla base di una nuova competenza distrettuale e funzionale, nonché il monitoraggio sull’effettivo e compiuto esercizio dell’autotutela, prevedendo, immediatamente dopo, una relazione al Consiglio di Amministrazione, per verificare i risultati ottenuti sul contenzioso giacente e per analizzare le ulteriori iniziative intraprese. 
Quali obiettivi a breve termine sono stati posti: a) entro luglio 2009: l’abbattimento di circa 25-35.000 giudizi rispetto alle giacenze del 31 dicembre 2008; b) entro dicembre 2009: l’abbattimento di circa 50-60.000 giudizi rispetto alla giacenza del 31 dicembre 2008.

La precedente determinazione n.140 del 29 dicembre 2008 ha riorganizzato le Direzioni Regionali, stabilendo che il coordinamento legale effettuasse il monitoraggio del contenzioso amministrativo e giudiziario, definendone gli interventi di miglioramento.

Nella circolare n.37 del 4 marzo 2009 sono state fornite direttive affinchè i Direttori Regionali, in anticipo rispetto alle tempistiche del riordino, provvedessero a dare assoluta priorità alle azioni tese a deflazionare il contenzioso, sulla base delle indicazioni operative indicate nella precedente e già citata circolare n.25 del mese di febbraio, attivando con la massima tempestività le pertinenti funzioni di impulso e monitoraggio indicate nelle linee di intervento.
La deliberazione del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza n.9 del 2009 – in precedenza già menzionata – ha ravvisato l’esigenza che l’Ente predisponesse un piano di interventi, sia per il contenzioso giudiziario che per quello amministrativo, articolato su un primo livello di illustrazione delle azioni da intraprendere per affrontare le criticità, con periodiche informazioni contenenti dati numerici, analisi e riflessioni in merito all’attuazione e, su un secondo livello, mirato allo studio e all’applicazione di interventi strutturali per la riduzione del contenzioso, prevenendolo e incidendo sulle cause che lo generano.

Sulle risultanze delle misure sperimentali adottate si fa riserva di riferire nella prossima relazione.

10.5 Per le incidenze sul contenzioso conviene infine sottolineare che, in attuazione delle norme riduttive della legge n.133/2008, la dotazione organica degli avvocati è stata rideterminata in 335 unità (405 nella antecedente), avvicinando così il numero delle 313 presenze (322 nel 2007), a fronte della scopertura del 20,5%, rilevata con riferimento alla precedente dotazione.

Inoltre, a partire dalla seconda parte del 2008, si segnala il ricorso all’affidamento di incarichi legali all’esterno, utilizzato nel 2009 principalmente per il contenzioso relativo all’applicazione, ai dirigenti di prima fascia con 40 anni di anzianità contributiva, della risoluzione del contratto disposta in applicazione della predetta legge n.133/2008, e già trattata nel capitolo 5.
Per il supporto al Coordinamento Generale Legale, nelle controversie con la Federazione Nazionale Stampa Italiana, è stata prevista una parcella non superiore a euro 100.000 per il 2008, mentre la spesa del 2009 - per il contenzioso relativo all’applicazione dell’art.72, c.11, della ripetuta legge n.133/2008 - ammonta a euro 322.000.

L’impugnativa prodotta da una parte preponderante degli avvocati interni avverso i provvedimenti di riordino e nei confronti delle misure transitorie di ricorso ai legali domiciliatari esterni – già cennata nel capitolo 3 - ha indotto l’Istituto a conferire un ulteriore incarico a professionisti estranei.
La quasi totalità delle esternalizzazioni risulta concentrata nelle vertenze con il personale dirigenziale dipendente e motivata con diverse argomentazioni indicate nei singoli provvedimenti; resta ferma peraltro l’esigenza della previa determinazione di appositi criteri, che riguardino anche le modalità di scelta dei professionisti per assicurare trasparenza e imparzialità nell’affidamento degli incarichi.

Osserva comunque la Corte che il ricorso transitorio ed eccezionale ad apporti esterni rimane condizionato alla rigorosa e tempestiva verifica dei risultati conseguiti, nel periodo sperimentale prefissato, mirati al ripristino di fisiologici livelli di contenzioso e che appaiono privilegiati provvedimenti organizzativi strutturali incidenti soprattutto sull’origine delle controversie prevalentemente seriali, nonché lo studio e la ricerca di possibili sinergie, con altri enti previdenziali, in ossequio alle specifiche linee strategiche ripetutamente indicate dal legislatore.
11 – I risultati della gestione generale
11.1  I bilanci preventivi e consuntivi includono, in un documento unitario, la gestione complessiva dell’Istituto e gli schemi relativi a ciascuna delle numerose gestioni amministrate, redatti nei soli profili economico patrimoniali.

Il bilancio della gestione generale è composto di tutti i documenti previsti dal D.P.R. n° 97/2003 – richiamato dal regolamento contabile dell’Ente - e riporta in allegato i bilanci di esercizio delle società partecipate.

Vengono altresì redatti un conto economico generale e uno stato patrimoniale, al netto interventi assistenziali, nell’ottica della separazione da quelli previdenziali - in attuazione dell’art.20, comma 4, della legge n.88/1989 e dell’art.3, comma 1, della legge n°335/1995 - e quindi della distinzione della prima area dalla seconda, ma con effetti limitati alle gestioni per gli interventi assistenziali (GIAS) e per gli invalidi civili e a prescindere dalla natura delle singole componenti.
In sede di bilancio non risulta adottato alcun ulteriore intervento sia in termini di maggiore evidenza contabile, sia nel tentativo di sterilizzare compiutamente il contributo del fondo per l’erogazione del TFR ai dipendenti delle imprese con almeno 50 dipendenti, che continua a influenzare i saldi generali sia finanziari che economico patrimoniali, quale effetto delle operazioni di acquisizione delle corrispondenti risorse e del loro successivo trasferimento al bilancio dello Stato.
Novità si rilevano invece per il Fondo di previdenza complementare denominato “Fondinps” il cui bilancio, a seguito delle determinazioni del Ministero del lavoro, viene per la prima volta allegato al conto consuntivo generale dell’Istituto, senza “formare oggetto di specifica approvazione”; il Collegio dei sindaci è intervenuto sul punto, osservando che lo stesso documento può trovare più adeguata collocazione come “annesso”, al fine di evidenziare l’autonomia della specifica gestione stabilita per legge.

Restano invece ancora da definire gli adempimenti conclusivi riguardanti la Gestione della Cassa di previdenza per l’assicurazione degli sportivi (Sportass), soppressa con l’art.28, commi 1 e 2, del D.L. 1 ottobre 2007, n.159 (convertito nella legge n°222 dello stesso anno); mancano, infatti, i decreti attuativi, previsti dal terzo comma dell’art.28 del citato D.L. e risulta emanato solo il DM 29 aprile 2008, avente ad oggetto il trasferimento del personale.

Le risultanze della predetta gestione, dal 3 ottobre 2008 al 31 dicembre 2008, sono allegate al consuntivo Inps 2008, mentre quelle di chiusura al 18 febbraio 2009, verranno acquisite in sede di consuntivo 2009. 
Con riguardo alla completezza di attuazione del regolamento contabile, va rilevata l’assenza sia dell’informativa attuariale che del bilancio sociale - da fornire annualmente - sia della compilazione del bilancio tecnico, alla scadenza del previsto triennio. 

Per quanto riguarda l’impostazione del bilancio generale, attuale rimane l’esigenza di una più puntuale indicazione sia delle motivazioni che sottendono la classificazione di talune spese e la loro variazione da non obbligatorie in obbligatorie, sia della definizione dell’oggetto di alcuni capitoli non chiaramente identificabile, che innesca rischi di possibili sovrapposizioni. 

11.2  Dall’analisi dell’iter procedimentale, emerge che il bilancio preventivo generale 2008 è stato predisposto dal Consiglio di Amministrazione il 29 novembre 2007 (rispetto al 30 settembre) e approvato dal Consiglio di Indirizzo e Vigilanza il 5 febbraio 2008 (rispetto a fine novembre), in ritardo rispetto alle scadenze stabilite e con conseguente ricorso all’esercizio provvisorio.

Al riguardo, pur nella considerazione delle complessità derivanti dal numero elevato delle gestioni amministrate, ribadisce la Corte che le intempestività rilevate incidono sul funzionamento complessivo, impedendo l’ordinato avvio annuale della gestione senza limitazioni e contrastano con le finalità  precipue dell’esercizio provvisorio preordinato a fronteggiare le sole contingenze di effettivi e imprevisti eventi sopravvenuti.
Va tuttavia sottolineato che – dopo un ulteriore ricorso all’esercizio provvisorio verificatosi nel 2009 - il bilancio preventivo 2010 ha registrato, dopo molti anni, il primo traguardo, storico, dell’approvazione tempestiva entro il mese di novembre 2009.

Resta ferma comunque l’esigenza di una rivisitazione della vigente disciplina sui bilanci, dettata dalla legge n.88 del 1989, che si riconnette a quella - più generale - di riforma dei poteri di vigilanza ministeriali, segnalata nei primi due capitoli del presente referto.

Una specifica regolamentazione, aggiornata alle norme generali di semplificazione adottate successivamente per tutti gli enti pubblici, consentirebbe infatti di evitare modalità interpretative e attuative differenziate, tra l’altro suscettive di produrre il ricorso automatico all’esercizio provvisorio, in attesa del decorso degli ulteriori 60 giorni previsti per i rilievi ministeriali, come è avvenuto per il preventivo 2009.

11.3 Le risultanze delle previsioni iniziali 2008 si compendiano nei valori di seguito riportati, che evidenziano la dinamica incrementale di tutti i saldi di esercizio, con un conseguente minore ricorso agli apporti dello Stato.
Previsioni iniziali

(milioni di euro)

	
	2007
	2008

	Risultato finanziario di competenza complessivo
	1.454
	6.448

	Anticipazione di cassa dello Stato
	5.871
	2.569

	Apporti complessivi dello Stato
	77.157
	76.163

	Avanzo di amministrazione
	30.949
	42.158

	Risultato economico di esercizio
	137
	4.933

	Situazione patrimoniale 
	24.979
	35.117


Nel corso dell’esercizio sono intervenuti una prima nota di variazione, approvata dal Consiglio Indirizzo e Vigilanza il 1° luglio 2008 e l’assestamento, approvato dal Commissario straordinario il 3 dicembre 2008; quest’ultimo rafforza le stime positive, come mostrano i dati della seguente tabella.
Previsioni aggiornate  (milioni di euro)
	 
	
	
2007
	
2008

	 
	Risultato finanziario di competenza complessivo
	5.431
	11.275

	 
	Anticipazione di cassa dello Stato
	1.126
	2.108

	 
	Apporti complessivi dello Stato
	74.572
	72.237

	 
	Avanzo di amministrazione
	35.709
	49.565

	 
	Risultato economico di esercizio
	4.644
	11.068

	 
	Situazione patrimoniale
	30.184
	43.526


I dati favorevoli risultano sostanzialmente confermati dal preventivo 2009, ma mostrano gli effetti della crisi economica generale, nel preventivo 2010, con l’abbattimento dell’avanzo finanziario (da 11,3 a 4,1 mld di euro ) e di quello economico (da 11,1 a 2,9 mld di euro).
11.4 Il progetto di conto consuntivo 2008 è stato predisposto dal Commissario straordinario nell’esercizio dei poteri del Consiglio di Amministrazione, il 1° giugno 2009, con sostanziale rispetto della scadenza del mese di maggio e con ampio anticipo rispetto all’esercizio precedente (23 luglio 2008); il documento  ha conseguito l’approvazione da parte del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza il 21 luglio 2009 e quindi entro il termine del 31 dello stesso mese, normativamente prescritto.
Dei documenti che compongono il bilancio vengono presi in esame la situazione finanziaria, il conto economico e lo stato patrimoniale.

I principali dati del consuntivo 2008 – posti in raffronto a quelli corrispondenti degli esercizi dal 2004 al 2007 – trovano esposizione nella seguente tabella.
Andamento della gestione generale
(milioni di euro)

	 
	Aggregati
	2005
	2006
	2007
	2008

	 
	Avanzo/disavanzo finanziario
	-431
	2.760
	9.282
	13.494

	 
	di parte corrente
	 225
	3.687
	9.966
	13.901

	 
	in c/capitale
	-656
	 -927
	 -684
	 -407

	 
	Avanzo di amministrazione
	28.588
	30.278
	38.290
	49.153

	 
	Risultato economico
	2.033
	1.258
	6.918
	6.858

	 
	Patrimonio netto
	24.282
	25.540
	32.458
	39.316

	 
	Apporti complessivi dello Stato *
	77.231
	77.754
	75.928
	78.859

	 
	Per trasferimenti
	74.385
	69.929
	74.802
	76.773

	 
	Per anticipazioni
	2.846
	 7.825
	 1.126
	2.086

	 
	Entrate contributive
	116.764
	121.805
	136.967
	147.666

	 
	Prestazioni istituzionali
	176.807
	182.370
	189.407
	198.003


(*) in termini finanziaria di cassa
Il notevole incremento delle entrate contributive (+8%;+10.699 mln di euro) superiore all’aumento delle prestazioni istituzionali (+4,5%;+8.596 mln di euro), ha concorso al miglioramento dei saldi generali.

L’evidenziato aumento delle entrate contributive - da ascrivere sia alle nuove aliquote sia a maggiori accertamenti per evasione ed elusione – concorre unitamente a quello dei  trasferimenti dello Stato (+ 4,3%;+ 3.292 mln di euro), al positivo saldo corrente della gestione finanziaria di competenza, che compensa ampiamente il basso livello del disavanzo in conto capitale .

Il saldo della gestione economica rimane elevato - anche se fa registrate una limatura rispetto all’esercizio precedente – e incrementa il patrimonio netto, che passa dai 32.458 mln di euro nel 2007 ai 39.316 mln di euro. 

La considerevole risalita dell’avanzo di amministrazione (+28%;+10.893 mln di euro), se dimostra un positivo andamento delle riscossioni, viene tuttavia sostenuta anche da una forte crescita dei residui attivi, che raggiungono l’importo di 80,9 mld di euro.

Per una più consapevole lettura e comprensione dei dati di bilancio e del loro andamento si rende indispensabile peraltro un’analisi delle gestioni amministrate  - trattate nel capitolo 12 cui si rinvia - che ne costituiscono la parte preponderante e degli effetti derivanti dalle compensazioni interne, che sono alla base dei saldi generali favorevoli sul piano contabile, i quali poggiano sui cospicui avanzi della gestione dei “parasubordinati” (8,3 mld di euro) e di quella delle prestazioni temporanee (5,7 mld di euro), oltre che sugli apporti dello Stato, costituenti un terzo delle entrate, al netto delle partite di giro.

11.5  La gestione finanziaria di competenza evidenzia accertamenti per 270.463 mln. di euro e impegni per 256.970 mln di euro - al lordo di 31.588 mln di euro di partite di giro - con un saldo complessivo di 13.494 mln di euro, che sale di 4.212 mln di euro rispetto ai 9.282  mln di euro del 2007.
GESTIONE FINANZIARIA DI COMPETENZA
	
	
	milioni di euro
	2007
	2008
	variazione

assoluta
	Variazione

%

	Tit. 1
	 
	Entrate correnti
	217.091
	230.880
	13.789
	6%

	 
	1
	Entrate contributive
	136.967
	147.666
	10.699
	8%

	 
	2
	Entrate derivanti da trasferimenti correnti
	76.648
	79.901
	3.253
	4%

	 
	3
	Altre entrate
	3.476
	3.313
	-163
	-5%

	Tit.2
	 
	Entrate in conto capitale
	6.001
	7.996
	1.995
	33%

	 
	1
	Entrate per alienazione di beni

 patrimoniali e riscossione di crediti
	4.858
	5.885
	1.027
	21%

	 
	3
	Accensione di prestiti
	1.143
	2.111
	968
	85%

	 
	 
	Anticipazioni della Tesoreria dello Stato
	0
	0
	0
	 

	 
	 
	Anticipazioni dello Stato fabbisogno
 gestioni previdenziali
	1.126
	2.086
	960
	85%

	 
	 
	Altre accensioni di prestiti
	17
	22
	5
	29%

	Tit. 4
	 
	Partite di giro
	30.579
	31.588
	1.009
	3%

	 
	 
	Totale delle entrate
	253.671
	270.464
	16.793
	7%

	Tit. 1
	 
	Uscite correnti
	207.125
	216.979
	9.854
	5%

	 
	1
	Funzionamento
	2.757
	2.897
	140
	5%

	 
	2
	Interventi diversi
	204.090 

(a)
	213.799
(b)
	9.709

	5%

	 
	4
	Trattamenti di quiescenza, integrativi e sostitutivi
	278
	283
	5
	2%

	Tit. 2
	 
	Uscite in conto capitale
	6.685
	8.403
	1.718
	26%

	 
	1
	Investimenti
	5.298
	6.284
	986
	19%

	 
	2
	Oneri comuni
	1.387
	2.119
	732
	53%

	 
	 
	Rimborso anticipazioni della Tesoreria dello Stato
	0
	0
	0
	0%

	 
	 
	Rimborso anticipazioni dello Stato                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              
 dello Stato
	1.126
	2.086
	960
	85%

	 
	 
	Estinzione di altri debiti
	261
	33
	-228
	-87%

	Tit. 4
	 
	Partite di giro
	30.579
	31.588
	1.009
	3%

	 
	 
	Totale delle uscite
	244.389
	256.970
	12.581
	5%

	 
	 
	Saldo di parte corrente
	9.966
	13.901
	3.935
	39%

	 
	 
	Saldo in conto capitale
	-684
	-407
	277
	-40%

	 
	 
	Saldo partite di giro
	0
	0
	0
	0%

	 
	 
	Saldo complessivo
	9.282
	13.494
	4.212
	45%


a) di cui 189.407 mln di euro per prestazioni istituzionali
b) di cui 198.003 mln di euro per prestazioni istituzionali
Assume predominanza la gestione di parte corrente, caratterizzata dal già rilevato aumento delle entrate contributive, superiore a quello delle prestazioni istituzionali, con un differenziale pari a 2.103 mln di euro, mentre il secondo addendo rilevante sul risultato finanziario di competenza è rappresentato dall’incremento dei trasferimenti attivi (+3.253 mln di euro), che sopravanza quello dei trasferimenti passivi (+778 mln di euro), mostrando un differenziale più elevato, pari a 2.475 mln di euro e quindi una maggiore crescita comparativa dell’apporto statale.
I saldi finali continuano ad essere influenzati dagli importi della gestione del Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti privati dei trattamenti di fine rapporto, inclusi per 5,7 mld di euro tra le entrate contributive e per 5,2 mld di euro, esposti fra le prestazioni e i trasferimenti passivi correnti delle uscite.

11.5.1 Il notevole incremento delle entrate correnti nell’esercizio in esame è collegato agli aumenti degli iscritti, delle retribuzioni lorde, delle aliquote contributive degli autonomi, nonché agli effetti della lotta all’elusione ed evasione contributiva (1.571 mln di euro accertati).
Le “Altre entrate” registrano una flessione del 5% (-163 mln di euro), da leggere quale effetto di minori prestazioni indebite, con un accertato di 1.812 mln di euro (2.056 mln di euro nel 2007).

In proposito va condivisa la raccomandazione del Collegio dei sindaci, il quale, pur riconoscendo i progressi conseguiti, sottolinea l’esigenza di proseguire nello sforzo di contenimento di un fenomeno negativo sia per l’Ente sia per i destinatari delle misure di recupero, e di dare compiuta attuazione al disposto normativo (art.20, comma 12, della legge n.133 del 2008) - già richiamato dalla Corte dei conti nella precedente relazione – fornendo ai Comuni le modalità per la trasmissione telematica delle variazioni anagrafiche.
La componente delle “Altre entrate”, derivanti dalla vendita di beni e dalla prestazione di servizi, continua a registrare un ridimensionamento, passando da 126 mln di euro del 2007 a 84 mln di euro; all’interno di tale categoria, le entrate proprie da riscossione di contributi e da rimborsi per visite di controllo per conto di terzi (datori di lavoro ed enti previdenziali) vedono aumentare gli accertamenti (+1.816.159 euro per i primi e +3.055.061 euro per i secondi), e ridurre i rimborsi spese relativi all’erogazione di prestazioni pensionistiche (da 21.411.365 euro a 10.425.958 euro), a conferma della gestione finanziaria negativa, che evidenzia altresì un incremento dei residui finali totali (di 15.264.247 euro).

Ultima posta caratteristica delle “Altre entrate” è costituita dai redditi e proventi patrimoniali, che pur registrando un aumento di 13 mln di euro, permane in valori assoluti (218 mln di euro), di importo modesto; l’incremento è da ascrivere a maggiori interessi sui fondi presso la Tesoreria centrale dello Stato a seguito della cessione immobili alla SCIP (+12 mln di euro), mentre marginale rimane la gestione del patrimonio immobiliare da reddito (173 mln di euro). 
11.5.2 Parallelamente alle entrate correnti, nelle quali prevale la già segnalata incidenza della componente contributiva, tra le uscite correnti continuano a predominare le prestazioni istituzionali, e in particolare le pensioni; in proposito si fa rinvio all’apposito capitolo sulle prestazioni.

Il secondo aggregato rilevante delle spese correnti concerne gli oneri di funzionamento, che vedono impegnati 2.897 mln di euro a fronte di 2.757 mln di euro del 2007, con un aumento del 5,1%, (+140 mln di euro); l’importo del 2007 è al netto dei 53,48 mln di euro relativi al trasferimento allo Stato delle economie sui consumi intermedi.

Anche il 2008 ha risentito delle misure volte al contenimento delle voci non obbligatorie, che si è concretizzato in due disposizioni, entrambe già operative nell’esercizio precedente, introdotte dalla Finanziaria 2006 e dalla legge n.248 dello stesso anno.
La prima riguarda il contenimento delle spese per studi e incarichi di consulenza, per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, manutenzione, noleggio ed esercizio di autovetture e compensi agli organi, la seconda disciplina le spese intermedie, gli incarichi di funzione di dirigenza generale e le spese per compensi agli organi collegiali; fatta eccezione per il non integrale allineamento degli oneri per le autovetture – rilevato anche dai sindaci - risultano rispettati i limiti delle disposizioni citate.

11.5.3 Particolare rilevanza assumono nell’ambito degli oneri di funzionamento, le spese per l’acquisto di beni di consumo e di servizi che hanno registrato nell’esercizio 2008, impegni per 1.201 mln di euro a fronte dei 1.069 mln di euro del 2007, con una crescita di 132 mln di euro (pari al 12,4%).

L’aumento, percentualmente rilevante, è da attribuire tuttavia a tre capitoli specifici, due dei quali, già nell’esercizio precedente, avevano evidenziato l’incremento più consistente :

1)  servizi svolti da altri Enti e organismi nazionali per l’accertamento e la riscossione dei contributi (capitolo 1U1104020), il cui impegno passa da soli 2.945 euro a 80 mln di euro ;

2)  servizi di trasmissione dati forniti dalla rete unitaria per la pubblica amministrazione (capitolo 5U1104055), in cui risultano impegnati 80 mln di euro, con un incremento di 25 mln di euro. Il capitolo già nel 2007 aveva fatto registrare un aumento del 163%, portando cosi la variazione 2006/2008 da 21 mln di euro ad 80 mln di euro (+280%);

3)  invio ad assicurati e pensionati di comunicazioni previste da disposizioni normative (capitolo 2U1104020), il cui impegno passa da 99 mln di euro a 112 mln di euro. Il capitolo già nel 2007 aveva fatto registrare un aumento del 34%, portando così la variazione 2006/2008 da 74 mln di euro a 112 mln di euro (+ 51%).
I capitoli che hanno fatto registrare le più significative diminuzioni sono riconducibili alle spese per i servizi svolti da altri enti e organismi nazionali per l’erogazione delle prestazioni ISEE (-100%, -86 mln di euro), alle spese per l’invio ad assicurati e pensionati di comunicazioni previste da disposizioni normative (-7%; -10 mln di euro) e alle spese per i servizi relativi alla “Business Continuity Disaster Recovery” (-15%; -7 mln di euro).

Peraltro nella categoria delle spese per l’acquisto di beni e prestazione di servizi, assume rilevanza centrale la dinamica dei contratti, della quale viene riportato un quadro generale per gli importi superiori a 50 mln di euro, con esclusione dell’informatica oggetto di autonoma analisi.
Contratti di importo superiore a euro 50.000 – Report per tipologia di intervento
	Tipologia di intervento
	Consuntivo 
	Variazioni 

	
	2007 
	2008 
	Valore assoluto 
	%

	Locazione uffici 
	51.023.548 
	54.724.273
	3.700.725
	7%

	Gestione manutenzione
 immobili 
	16.293.118 
	15.363.518
	- 929.600
	- 6%

	Utenze 
	46.554.190 
	48.623.959
	2.069.769
	4%

	Vigilanza 
	21.400.381 
	24.104.423
	2.704.042
	13%

	Pulizia 
	19.840.534 
	21.742.974
	1.902.440
	10%

	Arredi, app. sanitari, macchine
 per ufficio 
	954.833 
	    1.270.160
	315.327
	33%

	Servizi postali 
	5.224.776 
	4.522.981
	- 701.795
	- 13%

	Movimentazione
 immagazzinaggio 
	6.454.936 
	6.064.746
	- 390.190
	- 6%

	Beni d'uso e di consumo 
	2.634.199 
	491.210
	- 2.142.989
	- 81%

	Totale
	170.380.515 
	176.908.244
	+6.527.729
	4 %


Contratti di importo superiore a euro 50.000 – Report per sistema di aggiudicazione.

	Sistema di
aggiudicazione
	Consuntivo
2008
	numero di
contratti
	% su
importo totale
	% su

numero
totale


	Procedura aperta
	16.579.296
	39
	9%
	6%

	Procedura ristretta
	14.697.348
	66
	8%
	10%

	Procedura negoziata
previa pubblicazione

di un bando di gara
	12.806.681
	90
	7%
	13%

	Procedura negoziata
senza previa

pubblicazione di un
bando di gara
	39.593.369
	144
	22%
	22%

	Accordo quadro
	861.047
	2
	0%
	0%

	Adesione
Convenzione Consip
	18.996.756
	48
	11%
	7%

	Acquisizione in economia
sul mercato

elettronico di Consip
	577.150
	7
	0%
	1%

	Acquisizione in economia

mediante
amministrazione diretta
	1.228.678
	9
	1%
	1%

	Acquisizione in
economia mediante

cottimo fiduciario
	3.337.217
	41
	2%
	6%

	Altro
	68.230.702
	221
	39%
	33%

	Totale
	176.908.244
	667
	100%
	100%


Il 2008 registra un generale incremento degli importi (+4%, +8% in due anni), attribuibile agli arredi (+33%,+ 315.327 euro,+110% dal 2006), alla vigilanza (+13%,+ 2.704.042 euro), alla pulizia (+105,+1.902.440 euro) e alle utenze (+4%,+2.069.769 euro), mentre le locazioni per uffici fanno registrare l’aumento più consistente in termini assoluti (+3.700.725 euro); mostrano invece un’inversione di tendenza la manutenzione degli uffici (-6%, -929.600 euro), i beni di consumo (-81%, -2.142.989 euro), i servizi postali (-13%, -701.795 euro) e le spese per movimentazione e immagazzinaggio (-6%, -390.190 euro).

L’analisi delle forme di aggiudicazione, sempre per i contratti superiori a 50.000 euro, continua a registrare la marginalità delle procedure aperte, che si attesta al 6% del numero delle gare espletate, in calo rispetto al già basso livello del 2007 (10%); in termini di spesa, le procedure negoziate con o senza pubblicazione del bando di gara, rappresentano il 29% (40% nel 2007), mentre gli “altri sistemi” di aggiudicazione, vedono incrementare gli impegni dell’8% (dal 31% al 39 % degli importi totali). 

La definizione dei programmi obiettivo per il 2008, già presenti nella nota preliminare al bilancio preventivo e la razionalizzazione delle funzioni di supporto deliberata nella seconda parte dello stesso anno, attraverso la concentrazione delle funzioni di acquisto nell’ambito della Direzione Centrale Risorse Strumentali, non sembrano aver portato a risultati positivi di maggiore ricorso a selezione nella scelta del contraente; è auspicabile che la centralizzazione degli acquisti per il budget delle spese di funzionamento, operativa dal 1° gennaio 2009, riduca il ricorso a gare ristrette, e, soprattutto, i continui affidamenti provvisori e prolungamenti di contratti in scadenza, segnalati anche dal Collegio dei sindaci.
11.5.4 Sempre più rilevante nell’ambito dell’acquisto di beni e servizi è il ruolo dei contratti dell’area informatica; la rappresentazione contabile esposta nella seguente tabella, interessa 11 capitoli di parte corrente e tre in conto capitale, con due UPB interessate, Approvvigionamenti e Sistemi informativi.
Spese dell’area informatica

(migliaia di euro)
	Capitoli
	Descrizione capitolo
	Consuntivo

2007
	Consuntivo 2008
	Variazione su

consuntivo 2007

	
	
	
	Prev.
	Assest.
	Consunt.
	Valore

assoluto
	%

	Approvvigionamenti logistica e patrimonio (UPB 5)

	5U1104.039
	Spese per la trasmissione dati
	232
	2.416
	2.416
	2.153
	1.921
	828%

	5U1104.040
	Stampanti, nastri magnetici, pellicole ed altro materiale di consumo 
	1.070
	1.000
	1.500
	1.267
	197
	18%

	5U1104055
	Spese per i servizi di trasmissione dati forniti dalla rete unitaria per la P.A.
	55.303
	61.277
	61.277
	80.069
	24.766
	44%

	5U1104056
	Spese per i servizi relativi alla “Business Continuità Disaster Recovery”
	48.313
	52.700
	52.700
	41.004
	-7.309
	- 15%

	Totale UPB 5
	104.919
	117.393
	117.893
	124.493
	19.575
	19%

	Sistemi informativi e telecomunicazione (UPB 6)

	6U1104039
	Spese per la trasmissione dati
	2.404
	0
	0
	0
	-2.404
	-100 %

	6U1104040
	Stampanti, nastri magnetici, pellicole ed altro materiale di consumo 
	1.902
	480
	2.800
	2.776
	874
	46 %

	6U1104041
	Manutenzione macchine ed attrezzature connesse al software
	11.700
	13.200
	16.113
	11.893
	193
	2 %

	6U1104042
	Spese per l'accesso ai sistemi informativi di altri enti
	581
	760
	760
	705
	124
	21 %

	6U1104049
	Assistenza tecnica specialistica, manutenzione software
	13.530
	10.480
	11.572
	10.407
	-3.124
	-23 %

	6U1104050
	Assistenza tecnica specialistica, manutenzione software e altri servizi informatici
	28.209
	27.491
	29.569
	29.482
	1.273
	5 %

	6U1104051
	Spese per l'attività di monitoraggio  per la gestione operativa di sistemi informativi automatizzati
	711
	615
	615
	615
	-97
	-14%

	Totale UPB 6
	59.037
	53.026
	61.429
	55.878
	-3.160
	-5%

	Totale parte corrente
	163.956
	170.419
	179.323
	180.371
	16.414
	10 %

	Sistemi informativi e telecomunicazione (UPB 6)

	6U2112008
	Acquisto macchine e attrezzature connesse con elaborazione dati
	22.100
	32.000
	38.359
	31.457
	9.358
	42 %

	6U2112009
	Spese per l'acquisizione di prodotti per procedure automatizzate
	63.617
	64.115
	61.156
	58.746
	- 4.872
	- 8 %

	6U2112012
	Licenza d'uso di prodotti sofware
	0
	400
	0
	0
	0
	0%

	Totale UPB 6
	85.717
	96.515
	99.515
	90.203
	4.486
	5 %

	Totale parte conto capitale
	85.717
	96.515
	99.515
	90.203
	4.486
	5 %

	Totale complessivo
	249.673
	266.934
	278.838
	270.574
	20.901
	8 %


L’impegno totale continua a registrare aumenti importanti (+8%; +20.901 mgl di euro), ascrivibili al capitolo di parte corrente, relativo alla spesa per i servizi di trasmissione dati forniti dalla rete unitaria per la pubblica amministrazione, che passa da 55.303 mgl di euro a 80.069 mgl di euro, e al capitolo di parte in conto capitale, riguardante l’acquisto macchine e attrezzature connesse con l’elaborazione dati, che registra incrementi del 42%, + 9.358 mgl di euro (da 22.100 mgl di euro a 31.457 mgl di euro). 
La seguente tabella analizza i più rilevanti contratti della UPB Sistemi informativi, in base alle forme di aggiudicazione.
	
	

	Tipo procedura di acquisizione
	Numero
contratti
	%

	Gare in ambito europeo o nazionale, relativi

 estensioni e adesioni gare Consip
	45
	57%

	Pubblicità gare (Gazzetta Ufficiale e quotidiani con
 tariffe in convenzione)
	8
	10%

	Sistemi in economia
	10
	13%

	Procedure negoziate
	16
	20%

	 
	 
	

	Totale
	79
	100%


Le procedure di acquisizione evidenziano un chiaro quadro riconducibile quasi esclusivamente alle gare in ambito europeo o nazionale, relative estensioni e adesioni gare Consip e alle procedure negoziate.

11.6  Le positive risultanze della gestione finanziaria di competenza hanno influito anche sulla gestione di cassa - esposta nel prospetto di seguito riportato - che registra un miglioramento con un saldo positivo, tra riscossioni (261.630 mln di euro) e pagamenti (253.855 mln di euro), pari a 7.775 mln di euro, il cui ammontare va ad accrescere le liquidità (sino a 40.362 mln di euro) della situazione patrimoniale di successiva trattazione.
Gestione finanziaria di cassa

(milioni di euro)

	
	 
	 
	Rendiconto 2007
	Rendiconto 2008
	Rendiconto 2007/2008

	
	 
	 
	
	
	var. ass.
	var. %

	Tit. 1
	
	Riscossioni correnti
	209.648
	221.638
	11.990
	5,7%

	
	
	Entrate contributive
	131.350
	141.661
	10.311
	7,9%

	
	1
	Entrate derivanti da trasferimenti correnti
	75.212
	77.220
	2.008
	2,7%

	
	3
	Altre entrate
	3.086
	2.757
	-329
	-10,7%

	Tit. 2
	
	Riscossioni in conto capitale
	6.001
	7.996
	1.995
	33,2%

	
	1
	Entrate per alienazione di beni patrimoniali e riscossione di crediti
	4.858
	5.885
	1.027
	21,1%

	
	3
	Accensione di prestiti
	1.143
	2.111
	969
	84,4%

	Tit. 4
	
	Partite di giro
	29.978
	31.996
	2.018
	6,7%

	
	
	Totale delle riscossioni
	245.627
	261.630
	16.004
	6,5%

	Tit.1
	
	Pagamenti correnti
	205.689
	216.088
	10.399
	5,1%

	
	
	Funzionamento
	2.659
	2.758
	99
	3,7%

	
	2
	Interventi diversi
	202.753
	213.048
	10.295
	5,1%

	
	
	Pensioni
	161.411
	167.897
	9.495
	5%

	
	
	Prestazioni temporanee economiche
	26.995
	30.004
	3.009
	11,1%

	
	
	Altri interventi diversi
	14.347
	15.147
	800
	5,6%

	
	4
	Trattamenti di quiescenza, integrativi e sostitutivi
	277
	282
	5
	1,8%

	Tit. 2
	
	Pagamenti in conto capitale
	5.456
	6.229
	773
	14.2%

	
	1
	Investimenti
	5.195
	6.196
	1.001
	19,3%

	
	2
	Oneri comuni
	261
	33
	-228
	-87,4%

	Tit. 4
	
	Partite di giro
	29.788
	31.538
	1.750
	5,9%

	
	
	Totale dei pagamenti
	240.933
	253.855
	12.922
	5,4%


11.7 L’ andamento della situazione amministrativa viene riportato nella seguente tabella, che espone il raffronto con i dati del 2007.
Situazione amministrativa

(milioni di euro)

	
	2007
	2008

	Fondo di cassa al 1 gennaio
	27.893
	32.587

	Riscossioni dell'anno
	245.627
	   261.630

	Pagamenti dell'anno
	-240.933
	-253.855

	Fondo di cassa al 31 dicembre 
	32.587
	40.362

	Residui attivi al 31 dicembre
	74.867
	80.909

	Residui passivi al 31 dicembre
	-69.164
	-72.118

	Avanzo di amministrazione
	38.290
	49.153


Il consistente aumento dell’avanzo di amministrazione è da ascrivere, sia al positivo andamento delle riscossioni, sia all’incremento dei residui attivi superiore a quello dei residui passivi.

Mentre è auspicabile il mantenimento del margine positivo tra incassi e pagamenti – pur nel rispetto della esigenza di una maggiore correntezza e, della velocizzazione nello smaltimento delle partite pregresse - continua a destare preoccupazione l’aumento dei residui attivi, soprattutto nel profilo della loro reale riscossione, che rischia di incidere sulla attendibilità delle risultanze del bilancio.
Va inoltre osservato che il saldo tra residui attivi e passivi risente anche dell’operazione di eliminazione dei residui finali e che in assenza di tale rettifica, il saldo finale dei residui si sarebbe attestato su valori ancora più elevati, accrescendo anche l’avanzo di amministrazione.
Deve pertanto raccomandarsi un assiduo monitoraggio e una maggiore attenzione nella gestione dei residui e in particolare delle partite attive che vengono, tra l’altro assoggettate ad elevate aliquote di svalutazione delle componenti contributive, delle quali si tratterà nella apposita analisi successiva.

11.8  La seguente tabella espone l’andamento della gestione economica in raffronto con i dati del 2007.

	Conto economico
	(milioni di euro)

	
	
	2007
	2008
	Variazioni

	
	
	
	
	Valori

assoluti
	%

	A
	Valore della produzione
	
	
	
	

	A.01
	Proventi e corrispettivi per la produzione delle
 prestazioni e/o servizi
	132.663
	141.647
	8.984
	7%

	
	di cui aliquote contrib.ve a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti
	136.141
	146.867
	10.726
	8%

	
	di cui poste correttive e compensative
	-6.782
	- 7.091
	309
	5%

	A.05
	Altri ricavi
	76.022
	79.239
	2.938
	4%

	
	di cui trasferimenti da parte dello Stato
	75.888
	79.180
	3.292
	4%

	
	di cui trasferimenti da parte di altri Enti del settore pubblico
	661
	717
	56
	8%

	
	di cui entrate non classificabili in altre voci
	511
	644
	133
	26%

	
	di cui  poste correttive e compensative  
	-1.226
	-1.371
	145
	12%

	
	Totale valore della produzione
	208.686
	220.886
	12.200
	6%

	B 
	Costo della produzione
	
	
	
	

	B.06
	Costi per acquisto materie prime, sussidiarie, consumi e merci
	
	
	
	

	B.06.A
	Prestazioni istituzionali
	-187.012
	- 195.855
	 7.605
	4%

	
	di cui spese per prestazioni
	-189.407
	-198.003
	 8.596
	5%

	B.06.B
	Spese per acquisto beni di consumo e servizi
	-1.073
	- 1.201
	128
	12%

	
	di cui spese per l'acquisto di beni e servizi
	-1.069
	- 1.201
	132
	1%

	B.09
	Costi per il personale
	-2.110
	- 2.086
	24
	0

	
	di cui oneri per il personale in attività di servizio
	-1.681
	- 1.689
	8
	0,5%

	B.10
	Ammortamenti e svalutazioni
	-3.520
	- 4.935
	1415
	40%

	B.10.A
	Ammortamento immobilizzazioni immateriali e materiali
	-20
	- 23
	3
	15%

	B.10.D
	Svalutazione dei crediti compresi nell'attivo circolante
	-3.500
	- 4.935
	1.435
	41%

	
	di cui svalutazione crediti contributivi
	-3.127
	- 4.497
	1.370
	44%

	B.12
	Accantonamenti ai fondi per rischi
	- 1
	- 1
	0
	0%

	B.13
	Accantonamenti ai fondi per oneri
	-1.641
	- 1.697
	56
	3%

	
	di cui assegnazioni e prelievi da riserve tecniche  per
la copertura di oneri futuri
	-1.638
	- 1.693
	55
	3%

	B.14
	Oneri diversi di gestione
	-6.083
	- 6.922
	839
	14%

	
	di cui trasferimenti passivi
	-5.818
	- 6.596
	778
	13%

	
	Totale Costi della Produzione
	-201.441
	- 212.699
	11.258
	6%

	Differenza tra valore e costi della produzione
	7.245
	8.187
	942
	13%

	C
	Proventi ed oneri finanziari
	
	
	
	

	C.16
	Altri proventi finanziari
	226
	223
	-3
	-1%

	
	di cui redditi e proventi patrimoniali
	205
	218
	13
	6%

	C.17
	Interessi passivi ed altri oneri finanziari
	-352
	- 225
	-127
	-36%

	
	Totale proventi ed oneri finanziari
	-126
	- 2
	-124
	-98%

	D
	Rettifiche di valore di attività finanziarie
	-9
	- 26
	17
	189%

	
	di cui svalutazione di crediti bancari
	-8
	0
	8
	-100%

	
	Totale rettifiche di valore di attività finanziarie
	-9
	-26
	-17
	189

	E
	Proventi ed oneri straordinari
	
	
	
	

	E.20
	Proventi straordinari
	96
	9
	-87
	-91%

	E.22
	Sopravvenienze attive ed insussistenze del passivo
derivanti dalla gestione dei residui
	88
	144
	56
	64%

	
	di cui eliminazione  dei residui passivi
	88
	143
	55
	64%

	E.23
	Sopravvenienze passive ed insussistenze dell'attivo
derivanti dalla gestione dei residui
	-206
	- 1.282
	-1.076
	522%

	
	di cui prelievo dal Fondo svalutazione crediti contributivi
	1.034
	1.016
	-18
	-2%

	
	di cui eliminazione residui attivi
	-1.378
	- 2.779
	1.401
	102%

	
	Totale proventi ed oneri straordinari
	-22
	- 1.129
	1.107
	n.c.

	Risultato prima delle imposte
	7.087
	7.030
	-57
	

	F
	Imposte dell'esercizio
	- 169
	- 171
	-2
	1%

	Risultato di esercizio 
	6.918
	6.858
	-60
	-1%


La compilazione del conto economico, attuata nel rispetto del D.P.R. 27 febbraio 2003, n.97, mira a evidenziare il grado di capacità della gestione a produrre valore aggiunto e quindi ricchezza, ai fini del miglioramento del saldo patrimoniale netto.

Questa capacità viene comunque fortemente condizionata dalla natura dell’Ente, che, come già rilevato nella precedente relazione, è annoverabile tra le aziende di erogazione, con conseguenti scarsi livelli di manovrabilità delle componenti essenziali; alcuni margini di intervento appaiono praticabili, oltre che nelle spese di funzionamento, in quelle poste economiche di rettifica dei valori patrimoniali attivi, come gli accantonamenti ai fondi svalutazione crediti contributivi, il cui importo rimane molto sostenuto, come si dirà nella parte ad essi dedicata.
Anche nel 2008 i risultati finali restano influenzati dalla gestione – per conto dello Stato - del fondo per l’erogazione dei trattamenti di fine rapporto (c.d. “Fondo Tesoreria”), sia tra i ricavi, ricompresi per 5.705 mln di euro nelle entrate contributive, che tra i costi, e in particolare per 1.015 mln di euro nell’ambito delle prestazioni e per 4.212 mln di euro nei trasferimenti passivi.

La gestione economica, anche se fa registrare un risultato finale leggermente più basso dell’esercizio precedente, continua a risentire del positivo andamento della gestione finanziaria di competenza, con una differenza tra valore e costi della produzione di 8.187 mln di euro (+13%; +942 mln di euro rispetto al 2007).
Vale a conferma il già richiamato buon andamento delle entrate contributive (+10.726 mln di euro; +10.420 mln di euro al netto delle quote TFR) e l’aumento dei trasferimenti dello Stato, che compensano i pur alti valori delle prestazioni istituzionali, in progressiva dilatazione (+8.596 mln di euro;+7.844 mln di euro al netto della parte imputabile al TFR) e dei trasferimenti passivi (+778 mln di euro;+ 27 mln al netto delle quote TFR).

In merito alle poste del TFR conviene osservare che i rispettivi effetti, vengono annullati nell’ambito dei ricavi e costi, all’interno della differenza tra valore e costi della produzione, che nel prospetto risulta già nettizzata.

Quale notazione complessiva va inoltre sottolineato che il risultato finale flettente rispetto al 2007, nonostante il miglioramento della gestione finanziaria di competenza del 45%, è da imputare quasi esclusivamente al maggior costo relativo all’eliminazione dei residui attivi (+1.401 mln di euro). 

11.9 La seguente tabella riporta l’andamento delle stato patrimoniale in raffronto con i dati del 2007.
	Stato patrimoniale
	(milioni di euro)


	
	Consistenza al 31/12/2007
	Consistenza al 31/12/2008
	Variazioni

	
	
	
	

	
	
	
	Assolute 
	%

	
	
	
	
	

	Immobilizzazioni
	 
	
	 
	

	Immobilizzazioni immateriali
	106
	111
	5
	4,7%

	Immobilizzazioni materiali
	625
	720
	95
	15,2%

	Immobilizzazioni finanziarie
	5.708
	5.796
	88
	1,5%

	Totale immobilizzazioni
	6.439
	6.627
	188
	2,9%

	Attivo Circolante
	 
	
	
	

	Rimanenze
	180
	193
	13
	7,2%

	Residui attivi meno Fondo svalutazione crediti
	54.026
	56.662
	2.636
	4,9%

	Disponibilità liquide
	32.587
	40.362
	7.775
	23,9%

	Totale attivo circolante
	86.793
	97.217
	10.242
	12%

	Ratei e risconti
	 
	
	
	

	Ratei attivi
	20.379
	21.426
	1.047
	5,1%

	Totale ratei e risconti
	20.379
	21.426
	1.047
	5,1%

	Totale Attività
	113.611
	125.270
	11.659
	10,3%

	Patrimonio Netto
	 
	
	
	

	Riserve obbligatorie e derivanti da legge
	41.580
	44.459
	2.879
	6,9%

	Avanzi (disavanzi) economici portati a nuovo
	- 13.360
	-9.122
	4.238
	- 31,7%

	Avanzo (disavanzo) economico d'esercizio
	4.238
	3.979
	-259
	- 6,1%

	Totale Patrimonio Netto
	32.458
	39.316
	6.858
	21,1%

	Fondi per rischi ed oneri
	 
	
	
	

	Fondo per imposte
	15
	11
	-4
	- 26,7%

	Fondi per rischi ed oneri
	5.834
	7.527
	1.693
	29%

	Totale fondi per rischi ed oneri
	5.849
	7.538
	1.689
	28,9%

	Fondo trattamento di fine rapporto
	1.625
	1.606
	-19
	1,2%

	Residui passivi
	 
	
	
	

	Debiti
	68.869
	71.815
	2.946
	2,8%

	Totale residui passivi
	68.869
	71.815
	2.946
	2,8%

	Ratei e Risconti
	 
	
	
	

	Ratei passivi
	4.504
	4.687
	183
	4,1%

	Risconti passivi
	11
	11
	0
	0 %

	Riserve tecniche
	295
	297
	2
	0,7%

	Totale ratei e risconti
	4.810
	4.995
	185
	3,8%

	Totale Passività
	113.611
	125.270
	11.659
	10,3%


Il miglioramento dei risultati finanziari ed economici si riflette sulla situazione patrimoniale, che contabilmente registra un incremento del patrimonio netto di 6.858 mln di euro, corrispondente all’avanzo economico. 

Nell’analisi delle attività, se si escludono le poste d’integrazione e di rettifica, gli aggregati più importanti riguardano le immobilizzazioni finanziarie, le disponibilità liquide e soprattutto i residui finali netti.
Tra le immobilizzazioni finanziarie, rimangono inalterati i fondi investiti presso la Tesoreria dello Stato a seguito della cessione di immobili a SCIP e al FIP (3.565 mln di euro) e i crediti verso l’erario per versamenti di ritenute di Irpef non dovuti (949 mln di euro).
La liquidità registra l’incremento più rilevante, imputabile alle somme depositate presso la Tesoreria dello Stato, che passano da 26.993 mln di euro a 34.744 mln di euro.
I crediti continuano ad aumentare, passando a 80.909 mln di euro al lordo dei fondi di svalutazione, che incidono per 24.247 mln di euro, portando il saldo netto da 54.026 mln di euro del 2007 ai 56.662 mln di euro; tutte le voci fanno registrare aumenti, con la particolare rilevanza dei crediti per aliquote contributive, il cui incremento raggiunge i 4.507 mln di euro.

Il passivo rimane caratterizzato dai due maggiori aggregati, rappresentati dai fondi rischi e dai debiti; l’aumento dei primi (+1.689 mln di euro) è da ascrivere ai maggiori accantonamenti.

I debiti continuano a crescere (+2.946 mln di euro) soprattutto per l’aumento delle anticipazioni statali alle gestioni previdenziali (+2.086 mln di euro), mentre quelli verso fornitori - che salgono di 163 mln di euro (da 821 mln di euro a 984 mln di euro) – appaiono indicativi della capacità di gestione, in quanto attribuibili alle spese di funzionamento.
Oltre a più incisive misure di contenimento della dilatazione dei crediti, soprattutto di più antica formazione, l’obiettivo di un migliore equilibrio tra gli aggregati patrimoniali potrebbe avere un valido strumento nell’avvio di un processo di ridimensionamento del debito verso lo Stato, attraverso l’utilizzo della sempre più ingente liquidità.
11.9.1 La seguente tabella consente l’analisi dei crediti, costituenti l’aggregato più rilevante del totale delle attività patrimoniali.
 (milioni di euro)

	
	
	Consistenza al
	Variazioni

	
	
	1/1/08
	31/12/08
	   ass.
	%

	1
	Crediti verso utenti, clienti, ecc.
	146
	162
	16
	11%

	1
	per entrate derivanti dalla vendita di beni e
dalla prestazione di servizi
	146
	162
	16
	11%

	2
	Crediti verso iscritti, soci e terzi
	56.104
	60.713
	4.609
	25%

	1
	per aliquote contributive a carico dei datori di lavoro
 e/o iscritti (1)
	48.294
	52.801
	4.507
	9,3%

	2
	per quote di partecipazione degli iscritti all'onere 
di specifiche gestioni
	0
	0
	0
	0%

	3
	per poste correttive e compensative di spese
 correnti (2)
	3.561
	3.372
	- 189
	- 5,3%

	4
	per entrate non classificabili in altre voci
	1.366
	1.599
	233
	17%

	5
	per alienazione di immobili e diritti reali
	1.275
	1.275
	0
	0

	6
	per alienazione di immobilizzazioni tecniche
	0
	0
	0
	0

	7
	per contributi riscossi per conto di altri enti
	1.608
	1.666
	58
	3,6 %

	3
	Crediti verso lo Stato ed altri soggetti pubblici
	18.021
	19.932
	1.911
	10,6 %

	1
	per trasferimenti da parte dello Stato
	13.024
	14.648
	1.624
	12,5 %

	2
	per trasferimenti da parte delle Regioni
	755
	756
	1
	0,1%

	3
	per trasferimenti da parte di altri Enti pubblici
 del settore pubblico
	3.975
	4.248
	273
	6,9 %

	4
	verso lo Stato ceduti dalle imprese editrici
per regolarizzazioni contributive
	1
	0
	-1
	- 100 %

	5
	verso lo Stato ed altri Enti per entrate aventi natura
di partite di giro
	266
	280
	14
	5,3 %

	4
	Crediti verso altri
	103
	102
	-1
	- 1 %

	1
	per redditi e proventi patrimoniali (3)
	85
	81
	-4
	- 4,7 %

	2
	per altre entrate non classificabili in altre voci
	0
	2
	2
	0 %

	3
	per altre riscossioni
	6
	6
	0
	0 %

	4
	per altre entrate aventi natura di partite di giro
	12
	13
	1
	n. c.

	
	Totale Crediti
	74.374
	80.909
	6.535
	8,8 %

	
Al lordo del 
	Importo fondo svalutazione
	

	 
	Fondo svalutazione crediti contributivi (1)
	19.301
	22.774
	
	

	 
	Fondo svalutazione per prestazioni da recuperare (2)
	1.531
	1.464
	
	

	 
	Fondo di svalutazione crediti verso locatari di
immobili da reddito (3)
	76
	9
	
	


Come già accennato precedentemente, i crediti continuano a registrare incrementi considerevoli, sia in termini percentuali (+8,8%) che assoluti (+6.535 mln di euro), con un saldo finale - al lordo dei fondi di svalutazione - di 80.909 mln di euro. 

Patrimonialmente allocati nel capitale circolante, i crediti e il loro andamento evidenziano la capacità dell’Istituto a tradurre in liquidità le somme accertate e forniscono indizi significativi, sia del suo livello di funzionalità, sia sulla attendibilità dei dati di consuntivo, oltre a costituire la base delle stime per il preventivo.
Nel 2008 – escludendo le partite collegate alle poste correttive e compensative di spese correnti (-189 mln di euro; -5,3%) e quelle per redditi e proventi patrimoniali (-4 mln di euro; -4,7%) - si registra un aumento generalizzato, con particolare riguardo per le aliquote contributive a carico dei datori di lavoro (+4.507 mln di euro; +9,3%) e per trasferimenti da parte dello Stato (+1.624 mln di euro; +12,5%).

A fronte di tale dinamica espansiva, l’Istituto, per attenuare i rischi di mancata riscossione, continua l’accantonamento a tre fondi di svalutazione, e principalmente a quello per i crediti contributivi; per questi ultimi l’accantonamento e quindi il conseguente tasso di svalutazione, rimane alto, con aliquote pari al 15%, per le partite attribuibili al biennio 2007/2008 e al 60%, per quelle sorte negli anni 2005-2006 (coltivatori diretti, mezzadri e coloni).

Un così elevato livello di svalutazione è chiaro sintomo della modesta qualità - in termini di concreto realizzo - attribuita ai crediti, che continuano invece a dilatarsi. 

La crescita di questi ultimi – alimentata anche dalla progressione delle entrate - continua a gonfiare il patrimonio di valori di incerta attendibilità contabile  e incide sul conto economico, interessato da un pesante processo di accantonamento, che evita una massiccia e immediata cancellazione dal bilancio e un consistente e contestuale ridimensionamento del patrimonio netto.
Ulteriori strumenti di intervento a disposizione dell’Istituto sono costituiti dalle operazioni di riaccertamento e di inesigibilità: i dati di eliminazione appaiono sempre più elevati, passando da 1,2 mld di poste attive del 2006 a 2,8 mld di euro del 2008, con un aumento del 145% (+100% rispetto ai 1,4 mld di euro del 2007).
Le cause di eliminazioni più ricorrenti risultano ancora riconducibili a erronea o duplicata registrazione, estinzione della persona giuridica per effetto di procedura concorsuale, insussistenza del credito per sentenza civile passata in giudicato per i crediti contributivi verso le aziende, ritardata comunicazione di cessazione attività per la gestione artigiani e commercianti, erronea e duplicata registrazione e somme non più dovute in forza di esplicita disposizione di legge per i crediti di prestazioni da recuperare .

Rispetto all’esercizio precedente, peraltro, particolare rilevanza assumono due causali: la prima riguarda le somme non più dovute in forza di esplicita disposizione di legge, che salgono da 82 mln di euro del 2007 a 345 mln di euro, su un totale di 483 mln di euro; la seconda attiene alle insussistenze per sentenze civili che disconoscono il debito e che passano da soli 26.935 euro a 483 mln di euro. 
Al netto di tali ultimi importi, collegati a fattori esogeni, le cancellazioni del 2008 mantengono il livello del 2007, anche se va sottolineato il ritardo dell’annullamento operato rispetto a una sentenza risalente al 2000.
11.9.2  La seguente tabella consente l’analisi dei debiti, che costituiscono la componente principale delle passività patrimoniali.
 (milioni di euro)

	
	Consistenza al
	Variazioni

	
	1/1/08
	31/12/08
	ass.
	%

	1
	Debiti verso fornitori
	821
	984
	163
	19.9 %

	1
	per spese per l'acquisto di beni di consumo e di servizi
	545
	622
	77
	14,1%

	2
	per l'acquisizione beni di uso durevole ed opere immobiliari
	0
	0
	0
	0 %

	3
	per l'acquisizione beni di immobilizzazioni tecniche
	276
	362
	86
	31,2 %

	2
	Debiti rappresentati da titoli di credito
	3
	3
	0
	0

	1
	per sottoscrizioni di parte c. e acquisto di valori mobiliari
	3
	3
	0
	0

	3
	Debiti tributari
	11
	10
	-1
	- 9,1 %

	1
	per oneri tributari
	11
	10
	-1
	- 9,1%

	4
	Debiti verso istituti di previdenziali e sicurezza
	2.131
	2.329
	198
	9,3 %

	1
	verso istituti di previdenza per trasferimenti passivi
	1
	2
	1
	100 %

	2
	per oneri finanziari
	0
	0
	0
	0 %

	3
	verso istituti di prev. per spese aventi natura di partite di giro
	2.130
	2.327
	197
	9,2 %

	5
	Debiti verso iscritti, soci e terzi per prestazioni dovute
	6.296
	6.269
	- 27
	- 0.4 %

	1
	per prestazioni istituzionali
	6.296
	6.269
	- 27
	- 0.4 %

	6
	Debiti verso lo Stato ed altri soggetti pubblici
	54.715
	57.103
	2.388
	4,4 %

	1
	anticipazioni di tesoreria
	32.155
	32.155
	0
	0 %

	2
	anticipazioni dello Stato alle gestioni previdenziali

Art. 35, commi 3 e 4, legge 448/1998
	14.848
	16.934
	2.086
	14 %

	3
	per trasferimenti passivi allo Stato ed altri soggetti pubblici
	2.430
	2.578
	2.430
	148 %

	4
	presunta insussistenza dei residui passivi
	-668
	- 669
	- 1
	0,1 %

	5
	per rimborsi
	1.489
	1.871
	382
	25,7 %

	6
	verso lo Stato per spese aventi natura di partite di giro
	4.436
	4.223
	- 213
	- 4,8 %

	7
	verso regioni per assegni familiari
	22
	8
	- 14
	- 63,6 %

	8
	verso I.N.A.D.E.L. L. 303/1974
	3
	3
	0
	0 %

	7
	Debiti diversi
	4.892
	5.117
	225
	4,6 %

	1
	per spese per gli organi dell'Ente
	2
	2
	0
	0 %

	2
	per oneri per il personale in attività di servizio
	213
	263
	50
	23,5 %

	3
	per oneri per il personale di quiescenza
	7
	7
	0
	0 %

	4
	per trasferimenti passivi
	123
	141
	18
	14,6 %

	5
	per oneri finanziari
	2.017
	2.153
	136
	6,7 %

	6
	per poste correttive e compensative di entrate correnti
	774
	735
	- 39
	- 5 %

	7
	per spese non classificabili in altre voci
	19
	22
	3
	15,8 %

	8
	per concessione di crediti ed anticipazioni
	66
	63
	-3
	- 4,5 %

	9
	per estinzioni di debiti diversi
	0
	0
	0
	0 %

	10
	per altre spese aventi nature di partite di giro
	1321
	1.377
	56
	4,2 %

	11
	per depositi cauzionali
	14
	11
	- 3
	-21,4 %

	12
	per debiti diversi
	320
	317
	- 3
	- 0.9 %

	13
	per v/aziende per depositi (art. 1, c.1223, n. 296/2006)
	16
	26
	10
	63 %

	 
	Totale debiti
	68.869
	71.815
	2.946
	4,3


I debiti continuano a evidenziare aumenti considerevoli, pari a +2.946 mln di euro, che vedono confermata l’assoluta preminenza di quelli per anticipazioni verso lo Stato, giunti alla cifra di 49.089 mln di euro; questi ultimi mostrano un costante incremento, soprattutto per le anticipazioni alle gestioni previdenziali, che passano dai 9.915 mln di euro del 1° gennaio 2006 ai 16.934 mln di euro del 31 dicembre 2008, per effetto di debiti cui non fanno seguito i corrispondenti pagamenti. 

La situazione appare incoerente ove rapportata al livello delle disponibilità liquide in Tesoreria, che migliora costantemente e mantiene l’indebitamento netto su valori sostenibili (dai 18.732 mln di euro del 2006 ai 9.444 mln di euro del 2008).
Sul punto sottolinea la Corte l’esigenza di misure legislative che consentano di effettuare, in via permanente, operazioni di compensazione delle partite debitorie e creditorie con lo Stato – per le anticipazioni sul fabbisogno delle gestioni previdenziali – che hanno sinora visto episodiche autorizzazioni in talune leggi finanziarie.

Da tali operazioni potrebbero, infatti, scaturire molteplici effetti positivi, sia in termini di costi, anche amministrativi, sia di semplificazione dei conti, sia di migliore lettura dei bilanci, nonché la liberazione di risorse destinabili ad altri interventi.

L’elevata consistenza delle liquidità – vincolate peraltro alla disciplina sulla tesoreria – viene comunque dall’Istituto giustificata in collegamento alle complessità delle prescritte procedure amministrative, che ritardano l’acquisizione tempestiva del fabbisogno indispensabile a fronteggiare il pagamento delle prestazioni, da erogare entro le scadenze stabilite, al fine di evitare gli oneri per interessi posti a carico dell’Ente in caso di ritardo.
Strettamente indicativi della capacità espresse dall’Istituto nei pagamenti e nella previsione degli impegni sono i debiti per prestazioni istituzionali, che dal 2005 al 2008 aumentano del 35%, passando da 4.652 mln di euro a 6.269 mln di euro, alimentati comunque dalla crescita dei relativi interventi.
Rilevanti appaiono i debiti per oneri finanziari 2.153 mln di euro, anche alla luce dei minori importi impegnati di 136 mln di euro, rispetto ai 352 mln di euro del 2007.

Perdura inoltre l’elevata consistenza dei debiti attribuibile ai rimborsi, che confermano nel 2008 aumenti considerevoli (+25,7%, +382 mln di euro).
11.9.3  La seguente tabella riporta la situazione degli investimenti mobiliari, per consentire una valutazione del portafoglio titoli, rientrante fra le immobilizzazioni finanziarie dell’attivo patrimoniale.
Investimenti Mobiliari
(euro)

	
	Consistenza al 1/1/2008
	Aumento
	Diminuzione
	Consistenza al 31 dicembre 2008

	
	
	
	
	Prezzo di acquisto
	Valore di inventario
	Valore nominale

	Società finanziaria siderurgica (ex Finsider) Gestione Gas
	2.337
	0
	0
	2.337
	2.337
	58

	Società finanziaria Siderurgica (ex Finsider)
	2.042.158
	0
	0
	2.042.158
	2.042.158
	50.489

	Unicredit - Ex Rolo Banca 1473
	46
	0
	0
	0
	46
	300

	Equitalia (ex Riscossione) S.p.a.
	73.500.000
	0
	0
	73.500.000
	73.500.000
	73.500.000

	Meliorbanca
	51.646
	0
	0
	51.646
	51.646
	247.500

	Intesa S.Paolo
	55.596.974
	0
	29.514.697
	56.803.459
	26.082.277
	5.343.887

	I.G.E.I  S.p.a.in liquidazione
	1.185.216
	0
	0
	1.185.268
	1.185.216
	3.950.842

	GE.TI. S.p.a. in liquidazione
	6.434.189
	0
	0
	6.434.795
	6.434.189
	6.434.189

	Beni Stabili S.p.a.
	258.159
	0
	0
	258.159
	258.159
	329.910

	S.I.S.P.I. S.p.a.
	325.000
	0
	0
	335.697
	325.000
	325.000

	Partecipazioni
	28.405
	0
	0
	28.405
	28.405
	28.405

	Totale
	139.424.130
	0
	29.514.697
	140.641.924
	109.909.433
	90.210.633

	Impieghi mobiliari da perfezionare (*)
	2.765.627
	0
	0
	0
	2.765.627
	0

	Totale Inps
	142.189.757
	0
	0
	140.641.924
	112.675.060
	90.210.633

	Titoli ex Scau
	2.401.059
	0
	0
	2.401.059
	2.401.059
	3.786.850

	Totale Generale
	144.590.816
	0
	29.514.697
	143.042.983
	115.076.119
	93.997.483


(*) Euro 2.765.627 costituiscono i decimi della Società I.GE.I. impegnati e non richiamati.

Gli investimenti mobiliari si confermano quale voce residuale sia delle attività totali che delle stesse immobilizzazioni finanziarie, la cui consistenza (5.796 mln di euro) continua ad essere legata ai fondi per la cessione di immobili a SCIP e FIP (3,6 mld di euro) e ai crediti Irpef non dovuti (1 mld di euro); l’aumento di 88 mln di euro (da 5.708 mln a 5.796 mln) è da correlare soprattutto all’incremento dei mutui ipotecari al personale (art.59, D.P.R. n.509/79), che passano da 483 a 587 mln di euro.
L’analisi del portafoglio mobiliare quindi, pur se di scarsa rilevanza sugli equilibri generali, fornisce tuttavia elementi sulle strategie adottate dall’Istituto nel settore.

I titoli iscritti in bilancio al 31 dicembre 2008 ammontano a 115 mln d euro, di cui 110 mln costituiti da azioni, che diminuiscono di 29,5 mln dovuti alla perdita di valore delle azioni di Intesa San Paolo (da 5,41 a 2,53 euro).

La maggiore partecipazione rimane quella in Equitalia S.p.a. (49% del capitale), che ha deliberato nel 2008 modifiche statutarie in materia di strumenti finanziari attribuiti alle ex concessionarie e di rinnovo degli organi, e ha chiuso l’esercizio con un utile di 2,03 mln di euro, imputabile all’abbattimento del costo relativo all’accantonamento a fondo rischi finanziari generali (disceso da 87,5 mln a 12,5 mln); ancora nel 2008 si è proceduto a capitalizzare i risultati di esercizio, che portano il valore del patrimonio netto a 157,7 mln e del passivo immobilizzato a 404,7 mln di euro.
Resta immodificata la situazione in I.GE.I (Istituto Gestione Immobiliare) S.p.a. e in G.E.T.I. (Gestione Terme Inps) S.p.a., società le cui prolungate fasi di liquidazione aggravano le risultanze economiche, con conseguente deprezzamento dei patrimoni e delle relative partecipazioni; nel primo caso tuttavia va sottolineata l’iniziativa assunta nel 2009 per la costituzione di un apposito fondo cui affidare la complessiva gestione del patrimonio immobiliare non strumentale.
Pur se non rilevante in termini quantitativi (325.000 euro), la partecipazione in S.I.S.P.I. può fornire elementi sintomatici di valutazione sulle reali prospettive di sviluppo della previdenza integrativa e complementare, che si intreccia con le vicende di FONDIPS.
Gli interventi posti in essere, quali il rinnovo degli organi e le direttive sulla predisposizione di un piano industriale, non sembrano tuttavia aver portato significative novità nella gestione caratteristica di S.I.S.P.I., né risulta concretizzata la prevista sottoposizione all’INPS del precitato documento programmatico. 

Permane comunque immutata la struttura del conto economico, dove i ricavi per vendite e prestazioni - che passano dai 797.255 euro del 2007 ai 979.890 euro del 2008 - continuano a riguardare esclusivamente fatture emesse nei confronti del socio di minoranza e quindi per le attività del Fondo Buonuscita Dipendenti Poste Italiane S.p.a.; aumentano anche i costi della produzione (+120.315 euro), di cui 61.785 euro per servizi (compensi agli amministratori, alle collaborazioni coordinate e continuative, ai lavoratori a progetto, al collegio dei sindaci, nonché alle consulenze professionali e tecniche) e 55.154 euro per il personale. 
Al momento non appare suscettibile di determinare una svolta realistica neanche il tentativo, operato nel 2009, di riqualificazione delle attività istituzionali, mediante l’affidamento a SISPI di alcuni dei compiti – che un apposito decreto ministeriale affidava all’INPS - per i servizi amministrativi da fornire a Fondinps, in ragione soprattutto delle modeste dimensioni e delle scarse potenzialità di sviluppo di tale Fondo, evidenziate nel successivo capitolo, al quale si fa rinvio.

11.9.4  Per una più ampia trattazione della materia delle cartolarizzazioni dei crediti e degli immobili si rimanda alla precedente relazione della Corte dei conti per l’anno 2006, limitando in questa sede il referto a mere notazioni di sintetico richiamo e di aggiornamento, in assenza di variazioni significative durante il periodo esaminato.
Il processo di cessione e cartolarizzazione dei crediti contributivi è iniziato nel 1999 – sulla base degli importi accertati alla data del 31 dicembre dello stesso anno - e terminato il 2 dicembre 2005, con la sesta operazione, avente ad oggetto i crediti maturati successivamente al 31 dicembre 2004 ed entro il 31 dicembre 2005; il Consiglio di Amministrazione, in data 7 febbraio 2007, ha poi approvato l’operazione di ristrutturazione dei crediti agricoli, per un valore nominale complessivo di crediti interessati alla procedura di 6.000 mln di euro per 50.000 soggetti.

In sintesi le sei cartolarizzazioni di crediti contributivi hanno permesso di incassare complessivamente, alla data dell’11 luglio 2008 la somma di 20.642 mln di euro, per un portafoglio crediti residuo, al 12 gennaio 2009, di 65.679 mln di euro (di cui 2.034 mln di euro per condoni e dilazioni); dei 65.679 mln di euro, 42.191 mln di euro riguardano le aziende, 19.056 mln di euro gli autonomi e 4.432 mln di euro il settore agricolo (al netto del valore nominale dei crediti ristrutturati pari a 1.064 mln di euro).
Il processo di privatizzazione e valorizzazione degli immobili di proprietà della Pubblica Amministrazione, individuati dall’Agenzia del Demanio, è stato avviato con la legge n.410 del 2001, che ha previsto la cartolarizzazione dei proventi della vendita, attraverso il trasferimento degli stessi alla SCIP (Società di Cartolarizzazione degli Immobili Pubblici); le procedure di vendita delle unità immobiliari ad uso residenziale, già di proprietà dell’Inpdai, dal 1° gennaio 2003 sono state trasferite all’Inps, succeduto al primo ente a seguito della sua soppressione.

Per effetto della ristrutturazione dell’operazione SCIP 2, sono stati ridefiniti gli obiettivi di incasso e la tempistica di vendita degli immobili sia per quelli Inps che ex Inpdai, prevedendo la conclusione nell’anno 2008 e nell’anno 2010.
Nel 2008 il decreto legge n.207 del 30 dicembre (c.d. “mille proroghe”), convertito con legge 27 febbraio 2009, n.14 (all’art.43-bis), ha posto in liquidazione la società Scip e trasferito la proprietà degli immobili ai soggetti originariamente proprietari, tra cui l’Inps. 

Il nuovo provvedimento legislativo ha innescato problematiche connesse sia al subentro dell’Ente nei rapporti attivi e passivi della Scip, sia nei profili organizzativi, che hanno interessato tutti i soggetti coinvolti (Ministero, Inps e Scip); ne è derivata la transitoria sospensione delle vendite, riprese nel mese di maggio 2009.

Avendo svolto i suoi effetti nel 2009, tale ultimo intervento normativo non ha influito peraltro sul proseguimento delle due operazioni di cartolarizzazione degli immobili INPS ed ex INPDAI, la cui situazione a tutto il 31 dicembre 2008, viene esposta nella seguente tabella.

(euro)

	
	
	Somme incassate

Inps
	Somme incassate

SCIP Srl

Vendite in corso

	1
	Prima operazione di cartolarizzazione  Inps
	

	
	Piano ordinario
	155.566.989
	173.802.479

	
	Piano straordinario (1)
	
	152.726.237

	1
	Seconda operazione di cartolarizzazione  Inps
	

	
	Piano ordinario
	556.714.450
	406.144.937

	2
	Prima operazione di cartolarizzazione Inpdai
	

	
	Piano ordinario
	380.939.679
	416.013.838

	
	Piano straordinario (1)
	
	314.704.245

	2
	Seconda operazione di cartolarizzazione Inpdai
	

	
	Piano ordinario
	1.981.409.121
	1.184.912.476


(1) Immobili non residenziali ad uso commerciale.

Riguardo agli immobili sin dall’origine di proprietà dell’Inps , nel 2008 si sono registrate vendite – fatta eccezione per 47.535 euro imputabili alla prima operazione - circoscritte alla seconda operazione di cartolarizzazione , per un numero di 181 unità e una riscossione a favore della Scip di 34.835.679 euro; alla data del 31 dicembre 2008 risultavano vendute n.2.364 unità per un incasso di 406.144.937 euro.
Per quanto riguarda gli immobili  del soppresso Inpdai, il piano ordinario della prima operazione (Scip 1) nel 2008 ha registrato una entrata di 14.251.933 euro per una dismissione di 36 unità residenziali, mentre con la seconda operazione (Scip 2) sono state alienate 2.284 unità abitative principali per un incasso a favore della Scip pari a 223.990.579 euro. 
Alla data del 31 dicembre 2008, per la prima operazione di cartolarizzazione, risultano dismesse n.6.629 unità (incasso complessivo di 416.013.838 euro) con il piano ordinario e n.44 edifici (incasso complessivo di 314.704.245 euro) con il piano straordinario, mentre sono n.12.196 le unità abitative principali (incasso complessivo di 1.184.912.476 euro) dimesse con la seconda operazione di cartolarizzazione.
Nel corso degli anni 2004 e 2005 sono stati istituiti il F.I.P. (Fondo Immobili Pubblici) costituito da immobili di tipo strumentale e il Fondo “Patrimonio Uno” per il conferimento di immobili misti.

La normativa specifica prevede che un gruppo di stabili, già di proprietà dello Stato e di altre Amministrazioni pubbliche, tra cui gli enti previdenziali, vengano ceduti al F.I.P dietro corrispettivo; la gestione del fondo è demandata alla SGR s.p.a. che ha poi concesso in locazione l’intero compendio all’Agenzia del Demanio.
L’Agenzia ha assegnato gli immobili ai vari enti pubblici già proprietari, e divenuti ora utilizzatori; nel 2008 per i 47 immobili di cui l’Inps risulta assegnatario l’importo annuo del canone è stato fissato in 61.419.814 euro, di cui 34.646.917 euro a carico Inps e 26.772.897 euro sussidiati dallo Stato.

Anche con la creazione del Fondo Patrimonio Uno, dalla cui costituzione derivano gli stessi effetti del F.I.P, l’Istituto da proprietario diviene affittuario degli immobili ceduti; il 2008 registra il pagamento di un canone di 232.752 euro (213.662 nel 2007) per la parte strumentale di un immobile sito a Firenze, di cui 141.048 euro (129.479 nel 2007) a diretto carico dell’Istituto. 
11.10 Ai fini di una valutazione delle risultanze gestionali, nella loro dinamica evolutiva, vengono esposti nella seguente tabella i saldi e gli aggregati più significativi dei bilanci preventivi (e dei loro aggiornamenti) per gli esercizi 2009 e 2010, confrontati al consuntivo 2008.
(milioni di euro)

	Aggregati
	Consuntivo 2008
	Preventivo
2009
	Prima nota di variazione
2009
	Assestamento 2009
	Preventivo 2010

	Avanzo /disavanzo finanziario
	13.494
	10.443
	5.522
	7.961
	4.145

	- di parte corrente
	13.901
	10.723
	5.804
	8.271
	4.459

	- in c/capitale
	- 407
	- 280
	- 282
	- 310
	- 314

	Avanzo di amministrazione
	49.153
	60.008
	55.087
	57.114
	61.259

	Risultato economico
	6.858
	8.723
	2.903
	5.956
	2.873

	Patrimonio netto
	39.316
	52.249
	42.219
	45.272
	48.145

	Apporti complessivi dello Stato*
	78.859
	81.633
	80.742
	80.635
	85.466

	- per trasferimenti
	76.773
	78.387
	78.411
	80.390
	79.485

	- per anticipazioni
	2.086
	3.246
	2.331
	2.331
	3.171

	Entrate contributive
	147.666
	149.504
	146.351
	148.559
	148.271

	Prestazioni istituzionali
	198.003
	205.798
	206.348
	207.155
	213.095


(*) in termini finanziari di cassa.
I saldi generali registrano un progressivo peggioramento, soprattutto nella gestione finanziaria di competenza di parte corrente che passa dai 13.901 mln di euro del 2008 ai 4.459 mln di euro delle previsioni per il 2010, le quali tuttavia non tengono conto delle novità normative succedute alla data di redazione (settembre 2009), tra cui la legge finanziaria 2010.
Il consistente ridimensionamento è il risultato di una situazione macroeconomica di crisi, che esplica i suoi effetti soprattutto sulle entrate contributive (+605 mln euro tra il 2008 e 2010), le quali non tengono il passo delle prestazioni istituzionali (+15.092 mln di euro tra il 2008 e 2010), caratterizzate da una dinamica pericolosamente divergente dal livello di sostenibilità del sistema. Tale evoluzione risente sia della crescita strutturale della spesa pensionistica, sia di quella parte di spesa destinata a finanziare quegli interventi a sostegno del reddito che in una fase di congiuntura economica negativa registrano una costante dilatazione (dagli 11.896 mln di euro impegnati nel 2008 ai 14.574 mln previsti nel 2010). 
Il risultato economico, nonostante il divario sempre più ampio tra prestazioni e contributi, sembra mantenersi su livelli positivi, che appaiono tuttavia soggetti a sensibili variazioni per l’incidenza delle poste contabili che non danno luogo a movimentazioni finanziarie, la cui quantificazione è legata a procedimenti di stima dei rischi e oneri futuri.

L’avanzo di amministrazione costituisce l’unico indice in aumento (+12.106 mln di euro dal 2008 al 2010), e assume rilievo nella funzione di garanzia per gli esercizi futuri, ma resta condizionato, sia dalla notevole variabilità che hanno i dati di cassa nei preventivi, sia dalle incidenze negative dei crescenti residui attivi sulla reale solvibilità degli impieghi del patrimonio.

Gli apporti dello Stato continuano a dilatarsi in termini di cassa, confermando l’alto grado di dipendenza del sistema, anche previdenziale, dalla finanza pubblica; gli apporti per anticipazioni registrano valori cospicui, segnando una crescita non coerente con i corrispondenti rimborsi operati nei singoli esercizi, e il conseguente peggioramento del livello, già elevato, dell’indebitamento verso lo Stato.

12 – Le risultanze delle singole gestioni
12.1  Con riguardo ai numerosi Fondi e gestioni amministrati dall’INPS, si procederà ad aggiornare le notazioni formulate nel precedente referto per quelle principali, soprattutto per gli andamenti e le valutazioni complessive e verrà contestualmente effettuata una indagine specifica su ciascuno di essi, per la verifica della funzione svolta all’interno del sistema previdenziale e, in particolare, nel bilancio dell’INPS.

Ai fini della disamina vengono presi in considerazione – in ordine di importanza – i seguenti elementi qualificanti : la presenza di un Comitato amministratore, quale espressione della rappresentanza delle parti sociali; l’entità delle entrate contributive e delle uscite per prestazioni istituzionali, quale dimostrazione della vitalità della gestione; la rilevanza delle spese di amministrazione, quale indicatore sintomatico dell'efficienza.

12.2  Il risultato economico di esercizio delle gestioni previdenziali, nella loro interezza, presenta un saldo positivo di 6.858 mln di euro (6.918 mln di euro nel 2007), con una diminuzione di 60 mln di euro rispetto all'esercizio precedente.
Come già evidenziato nell’apposito capitolo, le entrate contributive dell'anno 2008 ammontano a 147.666 mln di euro, con un aumento di 10.699 mln di euro (+7,8%), cui si sommano i trasferimenti correnti, che salgono a 79.901, con un incremento di 3.253 mln di euro (rispetto ai 76.648 mln di euro del 2007), quale effetto di più consistenti apporti a carico soprattutto del bilancio statale.

Le spese per prestazioni istituzionali risultano pari a 198.003 mln di euro, di cui 179.582 mln di euro per rate di pensione e 18.421 mln di euro per prestazioni temporanee.

Considerata la prevalenza dei ricavi complessivi sui costi totali e dell’indicato avanzo economico, la situazione patrimoniale netta evidenzia alla fine del 2008 un attivo di 39.316 mln di euro (32.458 mln di euro nel 2007), come emerge dalla seguente tabella.

	GESTIONI
	Risultato economico di esercizio
	Differenze
	Situazione patrimoniale netta al 31 dicembre

	
	2007
	2008
	
	2007
	2008

	(milioni di euro)

	Comparto dei lavoratori dipendenti
	7.904
	8.170
	266
	44.191
	52.361

	Fondo pensioni lavoratori dipendenti (comprensivo degli ex Fondi sostitutivi trasporti, elettrici, telefonici e INPDAI)
	-776
	2.447
	3.223
	-125.854
	-123.407

	Gestione prestazioni temporanee
	8.680
	5.723
	-2.957
	170.045
	175.768

	Gestione speciale per l'erogazione dei trattamenti pensionistici al personale degli Enti pubblici creditizi
	-229
	-240
	-11
	2.582
	2.342

	Comparto dei lavoratori autonomi:
	672
	-954
	-282
	-14.890
	-15.843

	Gestione dei contributi e delle prestazioni dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni
	-4.907
	-5.073
	-166
	-48.558
	-53.629

	Gestione dei contributi e delle prestazioni degli artigiani
	-3.061
	-3.676
	-615
	-13.618
	-17.294

	Gestione dei contributi e delle prestazioni esercenti attività commerciali (comprensivo dei Fondo per la razionalizzazione della rete commerciale)
	-246
	-456
	-210
	6.841
	6.384

	Gestione per la tutela previdenziale dei lavoratori "parasubordinati"
	7.542
	8.251
	709
	40.445
	48.696

	Fondi speciali di previdenza sostitutivi dell'AGO
	-52
	-62
	-10
	278
	214

	Fondo previdenza imposte di consumo
	0
	0
	0
	
	0

	Fondo previdenza personale di volo
	-52
	-62
	-10
	263
	200

	Fondo spedizionieri doganali (dall'1.1.1998)
	0
	0
	0
	13
	13

	Fondo speciale ferrovie Stato S.p.A. (dall'1.4.2000)
	0
	0
	0
	1
	1

	Fondo speciale di previdenza per gli sportivi
	0
	0
	0
	1
	0

	Fondi e Gestioni speciali integrativi dell'AGO
	-104
	2
	106
	590
	593

	Gestione speciale minatori
	-30
	-31
	-1
	-422
	-453

	Fondo previdenza gasisti
	3
	0
	-3
	147
	147

	Fondo previdenza esattoriali
	-77
	33
	110
	865
	899

	Gestione speciale dipendenti Enti disciolti
	0
	0
	0
	0
	0

	Fondo di previdenza personale porti GE/TS
	0
	0
	0
	0
	0

	Altri Fondi e Gestioni
	
	-58
	-129
	
	-351

	Fondo previdenza clero
	-108
	-115
	-7
	-1.539
	-1.654

	Fondo previdenza iscrizioni collettive
	0
	0
	0
	8
	8

	Fondo erogazione trattamenti previdenziali vari
	-6
	-6
	0
	-114
	-118

	Gestionetrattamenti disoccupazione frontalieri
	21
	20
	-1
	373
	393

	Fondo solidarietà sostegno del reddito personale imprese del credito
	10
	-5
	-16
	356
	351

	Fondo solidarietà sostegno del reddito personale imprese del credito cooperativo
	7
	8
	1
	41
	49

	Fondo solidarietà sostegno del reddito personale Monopoli di Stato
	0
	0
	0
	2
	2

	Fondo solidarietà pers. già dipendente da imprese di ass.ne poste in liquidazione coatta amm.va
	1
	-1
	-2
	4
	2

	Fondo concorso agli oneri contr. per la copertura assicurativa prev.le dei periodi non coperti da contribuzione D.L.vo 564/96 e lav. L.335/95
	21
	22
	1
	171
	192

	Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale addetto al servizio della riscossione dei tributi erariali e degli altri enti pubblici di cui al D.Lgs. 112/1999
	64
	-22
	-86
	296
	274

	Fondo speciale per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale del trasporto aereo
	40
	39
	1
	63
	102

	Fondo speciale per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale di Poste italiane spa
	19
	1
	18
	23
	24

	Altri Fondi, Gestioni minori
	-1
	-1
	0
	-14
	-15

	ex SCAU
	2
	2
	0
	37
	39

	Totale gestioni previdenziali
	6.918
	6.858
	-60
	32.458
	39.316

	G.I.A.S. e Gestione erog. prestazioni invalidi civili
	0
	0
	0
	0
	0

	Totale complessivo
	6.918
	6.858
	-60
	32.458
	39.316

	Elaborazione Collegio sindacale


Nel comparto dei lavoratori dipendenti l'avanzo patrimoniale della Gestione delle prestazioni temporanee (175.768 mln di euro) copre il disavanzo del Fondo lavoratori dipendenti (in calo a -123.407 mln di euro), squilibrato dalle contabilità separate degli ex fondi sostitutivi (trasporti, elettrici, telefonici e Inpdai), soppressi e trasferiti al Fondo pensioni in assenza di proprie adeguate fonti di alimentazione.

Nel quadro di criticità dell’andamento dell'economia internazionale ed europea, già l’esercizio 2008 segna peraltro una diminuzione di tale disponibilità -  comunque “inquinata” dalla presenza, nel bilancio della Gestione prestazioni temporanee (GTP), dei trasferimenti dello Stato attraverso la Gestione interventi assistenziali (GIAS) - che si contrae nei dati assestati del 2009, come si desume dalla seguente tabella, nel risultato di esercizio.
	GPT

	Anno
	Risultato di esercizio
	Situazione patrimoniale

	2004
	6.793
	148.214

	2005
	6.267
	154.481

	2006
	6.884
	161.365

	2007
	8.680
	170.045

	2008
	5.723
	175.768

	  2009 (*)
	4.600
	180.368


(*) Preventivo assestato 2009

Nel comparto dei lavoratori autonomi, a fronte del saldo economico positivo della Gestione separata dei c.d. "parasubordinati" (che sale a 8.251 mln di euro), si rilevano lo squilibrio strutturale della Gestione dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni (con una perdita che passa a 5.073 mln di euro) e le difficoltà delle Gestioni soprattutto degli artigiani (-3.676 mln di euro) e, altresì, dei commercianti (-456 mln di euro), che peraltro conservano un avanzo patrimoniale ancora superiore ai 6 mld di euro.
In una visione complessiva delle risultanze patrimoniali è importante sottolineare che, nel comparto dei lavoratori dipendenti, il saldo positivo di 52.361 mln di euro deriva dall’ingente attivo di 175.768 mln di euro della Gestione prestazioni temporanee, mentre il pesante disavanzo del settore agricolo autonomo di 53.629 mln di euro e di quello degli artigiani di 17.294 mln di euro, cumulativamente asceso a 70.923 mln di euro, si confronta con un avanzo ampio e crescente della Gestione dei parasubordinati di 48.696 mln di euro e, con quello notevolmente inferiore, dei commercianti di 6.384 mln di euro, la cui sommatoria giunge al minore importo di 55.080 mln di euro.
Per ciascuno dei due grandi comparti, la prosecuzione della crisi economica da un lato, e la progressiva entrata a regime del sistema dei parasubordinati, dall’altro, rischiano di indebolire il fondamentale ruolo di riequilibrio, sinora assicurato dalle gestioni attive, con incidenza anche sui conti generali dell’INPS.

Quanto alle risultanze positive totali dei fondi e quindi dello stesso bilancio generale dell’INPS, esse poggiano sostanzialmente sulla gestione dei parasubordinati e su quella delle prestazioni temporanee, oltre che sugli apporti statali e si fondano su un meccanismo di prestiti interni – per quelli onerosi, con saggi superiori a quelli di mercato – che costituiscono mere operazioni contabili, non essendo le singole partite suscettive di concreta realizzazione.
12.3 I principali Fondi, che trovano disciplina nella legge 9 marzo 1989, n. 88 – di ristrutturazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro - hanno tutti un Comitato amministratore e sono i seguenti:
· Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti;

· Gestione per le Prestazioni Temporanee ai lavoratori dipendenti;

· Gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali dei coltivatori diretti, dei mezzadri e dei coloni;

· Gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani;

· Gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli esercenti attività commerciali;

· Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali.
La Gestione per le Prestazioni Temporanee ai lavoratori dipendenti e la Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali, vengono trattate anche in altre parti della relazione, cui si rinvia.
Conviene inoltre sottolineare, per completezza, che nella rassegna dei Fondi istituiti per legge la Gestione speciale per l’erogazione dei trattamenti pensionistici al personale degli Enti Pubblici creditizi ha propri esponenti nel Comitato FPLD e che, all’interno di quest’ultimo ha un proprio rappresentante anche l’INPDAI, assente invece per le altre tre contabilità separate (elettrici, telefonici, trasporti).
12.3.1 Il FPLD é il collettore delle contribuzioni della parte preponderante del lavoro dipendente "privato" e, conseguentemente, il principale erogatore di prestazioni; al suo interno sono ricomprese una contabilità "ordinaria" e quattro contabilità “separate".
Nella contabilità "ordinaria" confluiscono i dipendenti dei vari settori produttivi (industria, artigianato, agricoltura, credito, commercio/terziario e taluni lavoratori dipendenti dello Stato e degli Enti pubblici), nonchè gli addetti ai servizi domestici e familiari.

La contabilità "ordinaria" del Fondo ha chiuso l'anno 2008 con un avanzo complessivo netto di 9.229 mln di euro (5.311 mln di euro nel 2007) – anche per effetto di apporti di 7.694 mln di euro a carico della GIAS, portando il disavanzo patrimoniale da -94.801 mln di euro a -85.572 mln di euro (rispetto a -100.112 mln di euro del 2006), con un recupero che appare notevole, pur se il percorso di rientro risulta ancora lontano e condizionato al mantenimento di ampie risultanze positive annuali.

Mentre il sistema delle prestazioni pensionistiche si può definire omogeneo (sia a i fini del diritto che della misura), quello di finanziamento (le aliquote contributive) si presenta, in generale, alquanto variegato e particolarmente distante dalla media generale, sia per gli addetti ai servizi domestici e familiari, sia per i lavoratori agricoli dipendenti e per le attività a questi ultimi riconducibili (pesca).

Confluiscono nelle contabilità “separate” quattro categorie di lavoratori per i quali originariamente vigeva una previdenza sostitutiva, gestita rispettivamente dall'INPS (Fondo per il personale addetto ai pubblici servizi di trasporto, Fondo per il personale addetto ai pubblici servizi di telefonia, Fondo per il personale dell'ENEL e delle aziende elettriche private) e dall'INPDAI (dirigenti d'aziende industriali).

Queste ultime contabilità sono derivate dal dissesto delle rispettive forme di previdenza sostitutive, che ha portato alla loro soppressione e iscrizione dei lavoratori in contabilità separata, nel FPLD; il relativo disavanzo viene riportato nella seguente tabella, che evidenzia il notevole peggioramento totale, collegato all’andamento dei settori dei telefonici e dell’INPDAI.
(in milioni di euro)
	Fondo
	2007
	2008

	trasporti
	-1.045
	-1.024

	elettrici
	-1.900
	-1.818

	telefonici
	-538
	-1.158

	Inpdai
	-2.605
	-2.758

	Totale
	-6.088 
	-6758


Nella sua interezza (contabilità ordinaria e contabilità separate) il Fondo ha chiuso l'anno 2008 con un avanzo complessivo di 2.447 mln di euro (-776 mln di euro nel 2007) portando la situazione patrimoniale netta da -125.854 mln di euro a -123.407 mln di euro (-125.078 nel 2006);la serie storica di seguito riportata evidenzia come l'anno 2008 sia stato il primo che ha invertito la tendenza negativa.
(in milioni di euro)
	Anno
	Patrimonio netto a fine anno

	   1995
	-73.052

	1996
	-80.714

	1997
	-90.595

	1998
	-97.404

	1999
	-103.023

	2000
	-109.474

	2001
	-113.081

	2002
	-115.353

	2003
	-119.946

	2004
	-120.255

	2005
	-122.942

	2006
	-125.078

	2007
	-125.854

	2008
	-123.407


Il risultato positivo va attribuito alla progressiva approvazione di vari interventi correttivi - iniziati nell’anno 1992 (D.Lgs. 30 dicembre 1992, n.503) e proseguiti fino al 2008 (legge 24 dicembre 2007, n.247) – che sono stati indotti dalla generalizzata crisi dei sistemi a ripartizione e che hanno visto tra le principali misure : l’introduzione del metodo di calcolo contributivo; l’innalzamento dei requisiti pensionistici; l’aumento dell'aliquota di finanziamento del FPLD.
La tabella seguente riporta il trend delle aliquote del FPLD, che registrano un livello notevole nella comparazione con la media vigente nei Paesi dell’OCSE (21% nel 2007).

	Dal 
	Totale
	di cui a carico del dipendente

	01/08/1991
	26,17
	7,54

	01/07/1992
	26,77
	8,14

	01/01/1993
	26,97
	8,34

	01/10/1995
	27,57
	8,54

	01/01/1996
	32,70
	8,89

	01/01/2007
	33,00
	9,19


Il patrimonio netto rappresenta un indicatore sintomatico di economicità e solidità di una gestione e nel contempo una garanzia per tutti i soggetti interessati, che il FPLD al momento non assicura. Tuttavia, nell’ambito del comparto dei lavoratori dipendenti - costituito dallo stesso nel suo complesso e dalla Gestione Prestazioni Temporanee - l’art. 21 della legge n. 88/1989, stabilisce che, il Consiglio di Amministrazione dell’INPS può "deliberare l’utilizzazione, senza corresponsione di interessi, degli eventuali avanzi di gestione".

Per effetto dell’applicazione di tale norma, il Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti ha finora utilizzato gratuitamente le disponibilità della Gestione Prestazioni Temporanee, contro l’iscrizione in bilancio di corrispondenti partite debitorie.

Il ricorso da parte del FPLD alla solidarietà di comparto è avvenuto nel tempo in misura crescente, a fronte del progressivo accumulo di risultati di esercizio negativi ed è stato reso possibile dalla sistematica realizzazione di consistenti avanzi di gestione da parte della Gestione Prestazioni Temporanee in precedenza evidenziati.
12.3.2 La Gestione dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni presenta un disavanzo di esercizio di - 5.073 mln di euro (-4.907 mln di euro nel 2007), in rallentato ritmo di peggioramento (- 4.504 mln di euro nel 2006).

Le entrate contributive dell'anno 2008 ammontano a 894 mln di euro (898 mln di euro nel 2007, 903 mln di euro nel 2006) e i trasferimenti da parte dello Stato sono pari a 109 mln di euro (94 mln di euro nel 2007, 122 mln di euro nel 2006).

Le spese per pensioni salgono a 6.088 mln di euro (5.821 mln di euro nel 2007, 5.405 mln di euro nel 2006), di cui 3.586 mln di euro a carico della gestione (3.657 mln di euro nel 2007).
L'importo di natura non previdenziale, a carico della GIAS, risulta, quindi, pari a 2.502 mln di euro (2.164 mln di euro nel 2007, 1.853 mln di euro nel 2006), con crescente spostamento a carico della fiscalità generale.

La situazione patrimoniale netta evidenzia alla fine del 2008 un deficit di -53.629 mln di euro (-48.558 mln di euro nel 2007, -43.651 mln di euro nel 2006).

Altri dati importanti - che influenzano l’andamento negativo della gestione – sono costituiti:

dalla somma assegnata al fondo svalutazione crediti nell’importo di -872 mln di euro (-744 mln di euro nel 2007), rispetto al loro importo totale di 1.294 mln di euro e nonostante l'eliminazione di 143 mln di euro di partite inesigibili; dagli interessi passivi pari a -2.229 mln di euro (-1.989 mln di euro nel 2007, -1.575 mln di euro nel 2006) per le anticipazioni ricevute dalle Gestioni attive.

Lo squilibrio gestionale, di natura strutturale, viene sostanzialmente determinato:

· dal ridotto imponibile contributivo basato su valori convenzionali;

· dall'aliquota contribuiva sottodimensionata (max 20,30%);

· dalla progressiva e continua diminuzione del numero degli iscritti (da 553.259 nel 2004, a 486.450 nel 2008);

· dall'aumento costante del numero dei pensionati (da 1.008.673 nel 2004 a 1.153.180 nel 2008);

· dal negativo rapporto iscritti /pensionati, in continua flessione (da 0,55 nel 2004 a 0,42 nel 2008).

La gestione risulta pertanto palesemente insostenibile considerando in particolare che, a fronte di entrate contributive per 894 mln di euro è tenuta ad erogare pensioni per 6.088 mln di euro, oltre agli oneri per interessi passivi nell’importo di 2.229 mln di euro (tasso 4,463%) - di cui 1.863 mln di euro nei confronti della sola Gestione separata - e assegna 872 mln di euro al fondo svalutazione crediti.

La Corte ribadisce la conseguente esigenza di immediate misure correttive.

12.3.3 La Gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani presenta un disavanzo di esercizio di -3.676 mln di euro (-3.061 mln di euro nel 2007).

Le entrate contributive dell'anno 2008 ammontano a 7.924 mln di euro (7.671 mln di euro nel 2007, 6.403 mln di euro nel 2006).

Con effetto dal 1° gennaio 2008, l’aliquota contributiva sale al 20,00% ai sensi dell'art.1, c.768, della legge 27 dicembre 2006, n.296 (nel 2007, 19,50%; nel 2006, 17,40%).
I trasferimenti da parte dello Stato ammontano a 44.752.291 euro (43.056.431 euro nel 2007, 41.755.542 euro nel 2006).
Le spese per pensioni salgono a 11.227 mln di euro (10.615 mln di euro nel 2007, 9.949 mln di euro nel 2006), di cui 9.830 mln di euro a carico della gestione (9.306 nel 2007); l'importo di natura non previdenziale, a carico della GIAS, risulta, quindi, pari a 1.397 mln di euro (1.309 nel 2007, 1.222 mln di euro nel 2006).

Assumono importanza, per una valutazione complessiva:

· la somma assegnata ai fondi svalutazione crediti, nell’importo di -526 mln di euro (-347 mln di euro nel 2007), nonostante l'eliminazione di 143 mln di euro di partite inesigibili;

· l'aggravio degli interessi passivi di -906 mln di euro (-727 mln di euro nel 2007, -485 mln di euro nel 2006), per le anticipazioni ricevute dalle Gestioni attive.

La situazione patrimoniale netta evidenzia alla fine del 2008 un deficit di -17.294, in progressiva dilatazione (-13.618 mln di euro nel 2007, -10.557 mln di euro nel 2006).

La gestione presenta un livello stabile degli iscritti, ma un notevole aumento delle pensioni (da n.1.302.016 nel 2003 a n.1.541.060 nel 2008), che porta il rapporto iscritti/pensioni al valore di 1,23 e il rapporto contributi/prestazioni previdenziali a 0,81, ambedue in diminuzione.

Ribadisce pertanto la Corte l’esigenza di non rinviabili ulteriori misure di riequilibrio.

12.3.4 La Gestione dei contributi e delle prestazioni previdenziali dei commercianti presenta un disavanzo di esercizio di -456 mln di euro (-246 mln di euro nel 2007, -794 mln di euro nel 2006).

I contributi dell'anno 2008 ammontano a 8.454 mln di euro (8.158 mln di euro nel 2007, 7.067 mln di euro nel 2006); nelle entrate è compreso il gettito dell'aliquota aggiuntiva istituita dall’art. 5 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n.207, ai fini dell’indennizzo per la cessazione definitiva dell’attività commerciale, differita al 31 dicembre 2009 (32 mln di euro, 20 mln di euro nel 2007).
Con effetto dal 1° gennaio 2008, l’aliquota contributiva – inclusa quella aggiuntiva istituita dal predetto art.5 del d.lgs. n.207 del 1996 - sale al 20,09%, ai sensi dell'art.1, c.768, della legge 27 dicembre 2006, n.296 (19,59% nel 2007, 17,49% nel 2006).

Elementi sintomatici negativi si rilevano dalla dilatazione dei trasferimenti da parte dello Stato, che ammontano a 21.195.226 euro (18.065.708 euro nel 2007, 17.872.414 euro nel 2006) e dalla somma assegnata ai fondi svalutazione crediti, nell’importo di -520 mln di euro (-519 mln di euro nel 2007, -393 mln di euro nel 2006), nonostante l'eliminazione di 208 mln di euro di partite inesigibili.

Le spese per pensioni salgono a 9.192 mln di euro (8.741 mln di euro nel 2007, 8.197 mln di euro nel 2006), di cui 8.021 a carico della gestione (7.641 mln di euro nel 2007); l'importo di natura non previdenziale, a carico della GIAS, risulta, quindi, pari a 1.171 mln di euro (1.100 mln di euro nel 2007, 1.018 mln di euro nel 2006).

La situazione patrimoniale netta evidenzia, alla fine del 2008, un avanzo di 6.384 mln di euro, peraltro in continua erosione (6.841 mln. di euro nel 2007, 7.087 mln di euro nel 2006).

La gestione presenta un costante – pur se modesto - aumento degli iscritti (da n. 1.832.989 nel 2003 a 2.044.212 nel 2008), e un incremento delle pensioni (da n.1.147.234 nel 2003 a n.1.330.725 nel 2008), che porta il rapporto iscritti/pensioni al valore di 1,54 e il rapporto contributi/prestazioni previdenziali a 1,05.

Rileva la Corte l’esigenza di un attento monitoraggio, soprattutto per la valutazione delle ultime misure adottate e dell’andamento degli iscritti attivi.

12.3.5 Nel bilancio della Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni
previdenziali viene rappresentata la quota c.d. "assistenziale", e cioè quella non alimentata da contributi e finanziata dalla fiscalità generale.
L'importo complessivo dei trasferimenti dello Stato si suddivide nei cinque seguenti flussi:
· 56.733 mln di euro destinati a interventi pensionistici;

· 2.761 mln di euro riferiti ad oneri per il mantenimento del salario;
· 2.887 mln di euro finalizzati a sostegno della famiglia;

· 15.091 mln di euro riguardanti sgravi ed altre agevolazioni.

Somme minori coprono prestazioni economiche derivanti da riduzione di oneri previdenziali (778 mln di euro), quali quelle per la tubercolosi e la maternità, e per interventi diversi (930 mln di euro).

Per gli interventi di mantenimento del salario, e di sostegno della famiglia, nonché per sgravi ed altre agevolazioni si fa rinvio al capitolo 8, ove vengono analizzati unitamente ai contributi dei datori di lavoro.

Va invece sottolineato che nell’ambito degli oneri pensionistici vengono compresi 15.429 mln di euro per l'invalidità civile e 3.548 mln di euro per pensioni sociali e assegni vitalizi, che sono per propria natura tutti riferibili all'assistenza.

L'art.37, c.3, della legge n.88 del 1989, pone a carico dello Stato: alla lett. b), l'onere delle integrazioni di cui all'articolo 1 della legge 12 giugno 1984, n.222, che, per l'anno 2008, ammonta a 4.217 mln di euro; alla lett. c), una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori autonomi, dalla gestione speciale minatori che, per l'anno 2008, risulta pari a 16.097 mln di euro; alla lett. e), gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati che, per l'anno 2008, sono fissati in 1.640 mln di euro.
Occorre rilevare altresì la presenza nel bilancio di somme più propriamente riferibili agli oneri previdenziali come nel caso del Fondo FF.SS (3,7 mld di euro), del Consorzio dei porti di GE e TS (40 mln di euro) e del soppresso Fondo degli spedizionieri doganali (31 mln di euro).

Appare pertanto ineludibile, anche per una più chiara lettura, una più adeguata specificazione delle poste attribuibili all’assistenza e di quelle riferibili alla previdenza, in coerenza alla rispettiva natura.

12.4  Gli altri Fondi istituiti per legge, tutti con Comitato amministratore, sono i seguenti:

· Fondo di Previdenza del Clero Secolare e dei Ministri di Culto delle Confessioni Religiose diverse dalla Cattolica;

· Fondo di previdenza per il personale dipendente da aziende di navigazione aerea;

· Fondo speciale per i trattamenti pensionistici a favore del personale delle Ferrovie dello Stato S.p.A.;

· Fondo di Previdenza per le persone che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari;

· Fondo integrativo di Previdenza per il Personale Dipendente dalle Aziende Private del Gas;
· -Fondo per la Gestione Speciale dei Lavoratori Autonomi, amministrato anch’esso da un Comitato, che nasce dall’art. 2 comma 26 della Legge 8 agosto 1995, n. 335, a decorrere dal 1° gennaio 1996. 

12.4.1 Il Fondo integrativo di Previdenza per il Personale Dipendente dalle Aziende Private del Gas presenta entrate contributive per 5.397.000 euro, prestazioni istituzionali per 8.517.000 euro, un fondo di riserva pari a 826.499.000 euro, spese di amministrazione per 1.185.000 euro e un patrimonio netto pari a 147 mln di euro, che ha prodotto un interesse di 3.979.000 euro.
Il Fondo di Previdenza per le persone che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari presenta entrate contributive per 1.055.000 euro, prestazioni istituzionali per 269.000 euro (n.1.682 pensionati, con un importo medio annuo della pensione di 775 euro), un fondo di riserva pari a 261.143.000 euro, trasferimenti dello Stato per 1.162.000 euro e spese di amministrazione per 619.000 euro.
Il Fondo speciale per il personale dipendente dalla Ferrovie dello Stato S.p.a., istituito presso l'INPS dall'articolo 43 della legge 23 dicembre 1999, n.488, presenta uno squilibrio gestionale pari a 3.749.000.000 di euro - integralmente ripianato con trasferimenti correnti dello Stato - entrate contributive per 939.000.000 euro e prestazioni istituzionali per 4.670.000.000.

Il Fondo di previdenza per il clero secolare e per i ministri di culto delle confessioni religiose diverse dalla cattolica evidenzia un deficit patrimoniale di 1.654 mln di euro (1.539 mln di euro nel 2007), entrate contributive per 30.672.000 euro, prestazioni istituzionali per 96.636.000 euro, n.14.630 pensionati (con un importo medio annuo della pensione di 7.148 euro a fronte di un contributo annuo capitario di 1.495.14 euro), un rapporto contributi/prestazioni di 0,33 e un rapporto iscritti/pensioni di 1,37.
Il requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia – che, a decorrere dal 1° gennaio 2003, è stato fissato, pur con eccezioni, a 68 anni - risulta inefficace, in ragione della modestia delle entrate.

12.4.2 Una particolare attenzione merita il Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da aziende di navigazione aerea, soprattutto per le prevedibili prospettive di pesante aggravamento dello squilibrio gestionale; il disavanzo di 62 mln di euro (52 mln di euro nel 2007) sale a 84 mln di euro, per effetto dell’art. 2 della legge n. 480/1988, che prevede una riserva obbligatoria di due annualità delle pensioni nell'anno di competenza (478 mln di euro nel 2008) e del conseguente accantonamento (22 mln di euro).

Le entrate contributive dell'anno 2008 ammontano a 197 mln di euro (177 mln di euro nel 2007), tuttavia va sottolineato che sebbene l'aliquota di finanziamento superi il livello del 33% (9,19 a carico del lavoratore) del FPLD – variando secondo le caratteristiche soggettive dal 37,70% (12,78% a carico lavoratore) al 40,82% (13,808% a carico del lavoratore) - i limiti minimi di retribuzione imponibile per ciascuna categoria professionale rimangono ancora quelli fissati con D.M. 21 luglio 2000, per lo stesso anno 2000, e mai rivalutati.
In bilancio non risultano trasferimenti dalla GIAS, a titolo di contribuzione figurativa e sottocontribuzioni, ma la loro assenza appare incongrua, poiché le vicende del settore hanno certamente determinato l'esigenza di contribuzione figurativa, a seguito delle prestazioni di CIGS e mobilità erogate - ad esempio, ai dipendenti di Alitalia e Airone - e di sottocontribuzioni per le assunzioni agevolate.
Le spese per pensioni ammontano a 246 mln di euro (228 mln di euro nel 2007), di cui 243 mln di euro a carico della gestione e l'importo di natura non previdenziale, a carico della GIAS, risulta, quindi, pari a 3 mln di euro; agli oneri per le pensioni si aggiungono 7 mln di euro di liquidazioni in conto capitale (art.11 della legge n.480/1988).
Il disavanzo patrimoniale sale a 278 mln di euro e, considerando le riserve legali, il netto scende da 263 mln di euro del 2007 a 200 mln di euro (478 mln di euro di riserve -278 mln di euro di deficit).
La gestione, che evidenziava fino all'anno 2007 un aumento degli iscritti (n.12.450 nel 2003 e n.13.104 nel 2007), presenta nel 2008 un decremento di 41 unità, mentre le pensioni continuano nel trend incrementale (da n.5.035 nel 2003 a n.5.722 nel 2008), con un rapporto iscritti/pensioni pari a 2,28, e un rapporto contributi/prestazioni previdenziali di 0,78.
La crisi del settore aereo, oltre alla segnalata contrazione degli iscritti, ha prodotto una riduzione delle stime d'entrata a 159 mln di euro nel preventivo aggiornato 2009, e a 152 mln di euro nel preventivo 2010, che, abbinata al costante aumento del numero dei pensionati, porta ad una previsione di disavanzo patrimoniale (487 mln di euro) prossimo al livello delle riserve legali (511 mln di euro).

La situazione del fondo richiede un attento monitoraggio, come rilevato anche dal Collegio dei sindaci, ma soprattutto, misure di riequilibrio o la indifferibile valutazione dei presupposti per eventuali soluzioni definitive quali, ad esempio, l’iscrizione in contabilità separata del F.P.L.D., già adottata per tutti gli altri fondi sostitutivi dell’A.G.O. gestiti dall’Inps.
Va infine rilevato che nel settore aereo, oltre a quello in esame, pensionistico, esiste anche il Fondo di solidarietà, di cui si dirà in seguito, costituito per integrare gli ammortizzatori sociali ordinari introdotti nel settore dalla legge 3 dicembre 2004, n.291; i due Fondi hanno performance legate in modo inversamente proporzionale, giacché l’erogazione delle prestazioni del secondo, conseguenti ai licenziamenti o alle riduzioni di orario lavorativo, determina una diminuzione della base imponibile per le entrate contributive del primo.

12.4.3 La Gestione dei c.d. "parasubordinati" - istituita dall’art. 2, comma 26, della legge n. 335/1995 - presenta un avanzo di esercizio di 8.251 mln di euro (7.542 mln di euro nel 2007, 5.506 mln di euro nel 2006), destinato a crescere sino all’entrata a regime del sistema.
Le entrate contributive dell'anno 2008 ammontano a 6.717 mln di euro (6.303 mln di euro nel 2007, 4.621 mln di euro nel 2006).

Va inoltre sottolineato che la legge 24 dicembre 2007, n.247 (art.1, comma 79) ha fissato l'aliquota contributiva per gli iscritti alla Gestione separata non assicurati presso altre forme obbligatorie nella misura del 24% per il 2008, del 25% per il 2009 e del 26% a decorrere dal 2010.
I trasferimenti da parte dello Stato (GIAS) ammontano a 31.275.000 euro (31.075.000 nel 2007, zero euro nel 2006).
Sale a 1.863 mln di euro l’importo degli interessi attivi per anticipazioni alle gestioni passive (1.498 mln di euro nel 2007; 1.077 mln di euro nel 2006).

Le spese per pensioni aumentano a 248.296.118 euro (180.400.907 euro nel 2007, 119.317.193 euro nel 2006), di cui 244.585.029 euro a carico della gestione (179.539.107 nel 2007), con conseguente apporto di natura non previdenziale, a carico della GIAS, pari a euro 3.711.088 (861.800 nel 2007, 90.663 euro nel 2006).
La seguente tabella riporta le prestazioni non pensionistiche erogate dalla gestione.
	Anno 2008
	(migliaia di euro)

	Prestazione
	2007
	2008

	degenza ospedaliera
	701
	643

	indennità di malattia
	5.349
	488

	assegno per il nucleo familiare
	16.914
	20.449

	trattamento economico di maternità
	31.870
	35.684

	congedo parentale
	-
	795

	Totale
	54.834
	58.059


Con riguardo alle pensioni liquidate viene in evidenza, nella seguente tabella, il valore modesto dell’importo medio annuo spettante.
	
	Anno 2007
	Anno 2008

	Categoria
	Numero
	Importo annuo medio  euro
	Numero
	Importo annuo medio  euro

	Vecchiaia
	149.243
	1.087
	173.317
	1.227

	Invalidità
	730
	2.252
	910
	2.465

	Superstiti
	7.968
	691
	10.256
	738

	Totale
	157.941
	1.072
	184.483
	1.206


La situazione patrimoniale netta evidenzia alla fine del 2008 un avanzo di 48.696 mln di euro (40.445 mln di euro nel 2007, 32.903 mln di euro nel 2006), pari a più del doppio del 2004 (22.686 mln di euro).

La Gestione, nata nel 1996, si conferma come fonte di entrate contributive, con una corrispondente erogazione di prestazioni ancora limitata : a fronte di 1.821.000 iscritti (1.808.000 nel 2007), risultano in pagamento n.184.483 pensioni (n.157.941 nel 2007, n.120.000 nel 2006).

Al riguardo va innanzitutto sottolineato che la gestione è finanziata a capitalizzazione e il sistema di calcolo della pensione è quello contributivo.

Conviene inoltre rammentare che l'art.20 della legge 9 marzo 1989, n.88, statuisce che i Fondi e le Gestioni costituiscono parte integrante del bilancio INPS.

Sulla base della indicata disposizione legislativa, i Fondi e le Gestioni in attivo soccorrono quelli deficitari e, ad eccezione della GPT, ne ricavano un utile, costituito dall'interesse che, per la Gestione separata - come già detto - nel solo anno 2008 è stata pari a 1.863 mln di euro (tasso 4,463%).

Il finanziamento a “capitalizzazione”, tuttavia, non dovrebbe, per sua struttura, perseguire direttamente finalità redistributive, ma generare risorse finanziarie per attivare investimenti destinati ad alimentare i processi di produzione e sviluppo utili per il Paese e, conseguentemente, ottimizzare la redditività a vantaggio della stessa gestione interessata.

Va inoltre sottolineato che il prestito a un “debitore insolvente” e in particolare alla Gestione dei coltivatori diretti, se nell'immediato "tampona" la situazione di dissesto, accresce tuttavia la dipendenza delle prestazioni dall'intervento dello Stato e snatura le finalità proprie della Gestione sovvenzionata, che, operando senza un carico pregresso da sanare, sarebbe potenzialmente in grado di condurre una gestione efficace.

12.5 I Fondi istituiti nell'ambito della previsione dall'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n.662, per fronteggiare situazioni di crisi di aziende e di enti pubblici e privati, nonché di categorie e settori d'impresa sprovvisti del sistema di ammortizzatori sociali - in attesa di un'organica riforma - sono i seguenti:

· Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito, dell’occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito;

· Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito, dell’occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese di credito cooperativo;

· Fondo di solidarietà per il personale già dipendente da imprese di assicurazione in liquidazione coatta amministrativa;
· Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito del personale già dipendente dall’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, inserito nel ruolo provvisorio ad esaurimento del Ministero delle Finanze;

· Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale addetto al servizio della riscossione dei tributi erariali;

· Fondo di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione, della riconversione e della riqualificazione professionale del personale di "POSTE ITALIANE S.p.a.".
I Fondi, amministrati da un Comitato, godono di autonoma gestione finanziaria e patrimoniale, sono finanziati in misura corrispondente al fabbisogno di copertura dai datori di lavoro e vengono gestiti con il concorso delle parti sociali; l’erogazione degli interventi rimane subordinata alla previa costituzione di specifiche riserve finanziarie e viene disposta entro i limiti delle risorse già acquisite.

12.5.1 Ai Fondi di solidarietà elencati, dal 1° gennaio 2005, si aggiunge il Fondo speciale per il sostegno del reddito e dell’occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale del settore del trasporto aereo.
A differenza degli altri, il Fondo in esame non costituisce peraltro diretta derivazione della legge generale del 23 dicembre 1996, n.662, ma risulta istituito dalla legge 3 dicembre 2004, n.291, di conversione del decreto-legge 5 ottobre 2004, n.249 - senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica – che contemporaneamente estende il trattamento di cassa integrazione guadagni straordinaria e di mobilità al personale, anche navigante, dei vettori aerei e delle società da questi derivanti.

Il Fondo di nuova istituzione, oltre che dal contributo a carico del datore di lavoro e del lavoratore (0,50% delle retribuzioni), dovrebbe essere alimentato, in base all’originario disegno legislativo, da contributi del sistema aeroportuale "che gli operatori stessi converranno direttamente tra di loro per garantire la piena operatività del fondo e la stabilità del sistema stesso".

I criteri e le modalità di gestione del Fondo, le cui prestazioni vanno erogate nei limiti delle risorse derivanti dai contributi del sistema aeroportuale, sono stati definiti dagli operatori del settore del trasporto aereo con le organizzazioni sindacali nazionali e di categoria comparativamente più rappresentative, così come previsto dalla norma istitutiva.

Il Regolamento è stato approvato dal Comitato Amministratore nella riunione del 20 novembre 2006, ma non indica un limite di durata, previsto invece dalla disciplina generale delle legge n.662/1996, che regola tutti i fondi di solidarietà.
Gli operatori del settore del trasporto aereo e le organizzazioni sindacali nazionali e di categoria comparativamente più rappresentative, non hanno, inoltre, mai "convenuto" i contributi di alimentazione del Fondo, che è stato "cofinanziato" dall'addizionale comunale sui diritti d’imbarco di 1 euro sui biglietti emessi in Italia (art. 6-quater del decreto-legge 31 gennaio 2005, n.7), da versare all'entrata del bilancio dello Stato e riassegnare ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro, ai fini del definitivo trasferimento allo stesso Fondo.
L’articolo 2, comma 5-bis, del D.L. 28 agosto 2008, n.134, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2008, n.166, ha poi elevato, da uno a tre euro, l’incremento dell’addizionale sopraindicata e in parte semplificato le modalità di attribuzione al Fondo medesimo.

I gestori di servizi aeroportuali devono conseguentemente versare, con periodicità mensile, le somme ricevute dai vettori aerei su una contabilità speciale aperta presso la Tesoreria centrale dello Stato, gestita dall' INPS e intestata al Fondo; l'Ente nazionale per l'aviazione civile (ENAC) provvede a comunicare semestralmente al Fondo il numero dei passeggeri registrati all'imbarco dagli scali nazionali nel semestre precedente, suddiviso tra utenti di voli nazionali e internazionali per singolo aeroporto.
Risultano quindi chiaramente delineati i ruoli degli organismi coinvolti (Vettore, soggetto passivo dell’imposta; Gestore aeroportuale, soggetto tenuto alla riscossione; ENAC, soggetto che certifica i dati informativi; INPS, che riceve i versamenti), mentre più complessa appare la definizione del regime legale del finanziamento.

Fermo restando che al contributo di finanziamento del Fondo pari allo 0,50% (di cui lo 0,375% a carico del datore di lavoro e lo 0,125% a carico del lavoratore) si applicano le disposizioni vigenti in materia di contribuzione previdenziale obbligatoria - fatta eccezione per quelle relative agli sgravi contributivi – rimane da chiarire quale regime debba seguire l’addizionale (fiscale o previdenziale) e il quadro delle rispettive competenze in materia.

Con riguardo agli effetti delle nuove disposizioni introdotte va comunque evidenziato che il totale delle entrate, nell'anno 2008, è stato pari a 59.975.000 euro, di cui 8.088.347 euro a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori e 51.887.136 euro derivanti dalla tassa comunale sui diritti d'imbarco; il "cofinanziamento" posto a carico dei clienti delle compagnie aeree ha pertanto costituito l'87% delle entrate.
In effetti si è prodotta una metamorfosi legislativa – non coerente alla tipologia degli specifici Fondi – con spostamento del finanziamento dalle categorie interessate alla fiscalità generale, e incidenze sulle stesse rappresentanze istituzionali previste nell’ambito del Comitato Amministratore, nonché sulla concorrenza nel settore.

Nella predisposizione del bilancio preventivo per l'anno 2009, le entrate contributive a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori risultano pari a 6 mln di euro, in considerazione delle vicende che hanno interessato il settore del trasporto aereo, mentre sono state indicate in 55 mln di euro le entrate derivanti dalla tassa comunale sui diritti d'imbarco (pari a 1 euro).

Le modifiche legislative introdotte nel 2008 e pienamente efficaci nel 2009, hanno portato, nella prima nota di variazione del bilancio preventivo dello stesso anno, a confermare le entrate contributive a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori in 6 mln di euro, e a stimare in 165 mln di euro le entrate derivanti dalla tassa comunale sui diritti d'imbarco (pari a 3 euro), con un aumento degli introiti complessivi pari al 300% e conseguente risalita al 96% del "cofinanziamento" posto a carico dei clienti delle compagnie aeree, facendo diventare le spese per il funzionamento complessivo del Fondo un elemento strutturale del costo del biglietto.

Quali ulteriori peculiarità normative del settore occorre, poi, considerare che il medesimo decreto legge n.134 del 2008 ha, altresì, statuito:

 - l'estensione dei trattamenti di cassa integrazione straordinaria e di mobilità al personale, anche navigante, dei vettori aerei e delle società da queste “derivanti” e non più, quindi, delle sole “derivate”;

 - che i trattamenti di cassa integrazione straordinaria siano incrementati da 24 a 48 mesi;

 - una nuova disciplina dell’indennità di mobilità, di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n.223, la quale prevede che il trattamento, nei limiti di 36 mesi, a prescindere dai requisiti soggettivi dei lavoratori interessati, consegua a un provvedimento discrezionale di concessione disposto dal Ministero del lavoro.
L’art.2, c.37, della legge 22 dicembre 2008 n.203 (Finanziaria 2009), ha, poi, previsto - a decorrere dal 1° gennaio 2009 - che "il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali può concedere, in deroga alla normativa vigente, sulla base di specifici accordi in sede governativa, intervenuti entro il 15 giugno 2009, che recepiscono le intese stipulate in sede territoriale e inviate al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali entro il 20 maggio 2009, i trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria, per la durata di ventiquattro mesi, e di mobilità al personale dipendente dalle società di gestione aeroportuale e dalle società da queste derivate."

Il Fondo eroga, per una durata massima complessiva pari a quella dell'ammortizzatore sociale di riferimento (mobilità, CIGS, solidarietà) e per ciascun lavoratore beneficiario, un’integrazione delle prestazioni corrisposte per effetto degli ammortizzatori sociali applicabili alla specifica fattispecie, tale da garantire che il trattamento complessivo sia pari all’80% della retribuzione lorda di riferimento, "risultante dalla media delle voci retributive lorde fisse, delle mensilità lorde aggiuntive e delle voci retributive lorde contrattuali aventi carattere di continuità, percepite dall’interessato nei 12 mesi precedenti l’istanza, con esclusione specifica dei compensi per lavoro straordinario”.

E’ inoltre previsto che “la predetta retribuzione lorda complessiva dovrà essere rapportata al numero di ore retribuite nei dodici mesi di riferimento, al fine di evitare, nei casi di mancata prestazione di lavoro per qualsiasi ragione durante il periodo preso a base per il calcolo, che il lavoratore interessato subisca una decurtazione del beneficio previsto".
Nel rendiconto 2008 le spese impegnate relative alle "prestazioni integrative del Fondo" sono pari a 23.526.000 euro (21.607.00 euro nel 2007) mentre nel bilancio preventivo 2009 sono state stimate in 40 mln di euro e nella prima nota di variazione in 110 mln di euro (+275% rispetto al preventivo, +580% rispetto al rendiconto 2008).

Nell'anno 2008 il Fondo presenta un avanzo economico d'esercizio pari a 39.266.607 euro e un patrimonio netto pari a 102.423.478 euro.

Le uscite per le "prestazioni istituzionali principali" sono riportate nella tabella sottostante.

	art. 1 - bis legge 291/2004
	2007
	2008
	2009 (*)

	CIGS
	€ 15.858.163,04
	€ 7.240.419,68
	€ 14.100.000,00

	mobilità
	€ 7.664.285,03
	€ 5.797.145,25
	€ 36.200.000,00

	Totale
	€ 23.522.448,07
	€ 13.037.564,93
	€ 50.300.000,00


(*) prima nota di variazione
Nell'anno 2008, agli importi evidenziati, si aggiungono ulteriori oneri a titolo di contribuzione figurativa pari a 1.824.196 euro per CIGS e 5.678.248 euro per mobilità.

Nel bilancio preventivo dell'anno 2009 il patrimonio netto del Fondo è stato abbattuto a 86.135 mgl di euro e il dato risulta confermato nella prima nota di variazione, insieme a quello delle prestazioni istituzionali; la nota di variazione ha, poi, aumentato la previsione d'entrata a 171 mln, di euro portando l'avanzo economico a 63 mln di euro e il patrimonio netto a 149.166 mgl di euro.

La prima nota di variazione risulta predisposta, con riferimento alla data del 31/12/2008, sulla base dei dati riferibili alla situazione del settore del trasporto aereo nell'anno 2009, ed è accompagnata da una previsione di medio/periodo prodotta dal Comitato amministratore, che indica una situazione diversa - con taluni risultati economici negativi - rappresentata nella tabella seguente.

(in migliaia di euro)
	
	2008
	2009
	2010
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015

	ENTRATE
	
	173.153
	161.000
	166.000
	171.000
	171.000
	171.000
	171.000

	USCITE
	
	207.516
	174.022
	169.532
	165.447
	171.882
	132.290
	130.590

	AVANZO economico
	
	-34.363
	-13.005
	-3.520
	5.553
	-882
	38.711
	40.410

	PATRIMONIO netto
	70.902
	36.539
	23.534
	20.014
	25.566
	24.685
	63.395
	103.805

	


Poiché l'iter procedurale nella acquisizione delle entrate presenta le difficoltà in precedenza esposte (soprattutto nei vari passaggi: agenzia di viaggi, vettore aereo, gestore dei servizi aeroportuali, Tesoreria centrale dello Stato), e occorre rispettare il quadro normativo che regge il Fondo (senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica ed entro i limiti delle risorse costituite), si rende necessario uno stretto monitoraggio delle decisioni di spesa, anche perché, nei fatti, chi finanzia il Fondo (i passeggeri) non è rappresentato nell'Organo decisionale, neanche attraverso un esponente dei Ministeri vigilanti o dell’autorità pubblica interessata nello specifico settore.
12.5.2 Una autonoma menzione richiede infine il Fondo di solidarietà per il personale già dipendente da imprese di assicurazione in liquidazione coatta amministrativa.
Il Fondo è stato infatti istituito con il DM 351/2000 (GU 29/11/2000) per la durata di sette anni, fino al 14/12/2007; il medesimo decreto ha inoltre stabilito un termine massimo di un anno (13/12/2008) per la liquidazione da parte del Comitato amministratore, il quale, in assenza di risposta alla richiesta di proroga da parte delle autorità ministeriali, è da considerare scaduto.

Il Fondo espone un avanzo patrimoniale alla data del 31/12/2008 nell’importo di 3.897.000 euro, e, ai sensi del disposto dell'art.12, commi 2 e 3, del DM istitutivo – come rilevato anche dal Collegio sindacale – richiede l’adozione delle misure sostitutive di liquidazione, da attivare a cura delle competenti autorità ministeriali.
12.6 Tra i Fondi privi di un Comitato, ma in origine dotati di un proprio organo collegiale di amministrazione, rientrano quelli di seguito elencati, i quali, nell'evoluzione storica del sistema previdenziale, hanno perso importanza per interventi legislativi nel settore o sono stati superati dall'evoluzione del mondo produttivo :
· Fondo per la previdenza degli addetti alle abolite imposte di consumo;

· Fondo di previdenza per gli impiegati dipendenti dai concessionari del servizio di riscossione tributi e delle altre entrate dello Stato e degli Enti pubblici;

· Fondo speciale di previdenza per il personale dipendente da imprese esercenti miniere, cave e torbiere;

· Fondo di previdenza per il personale del consorzio autonomo del porto di Genova e dell’Ente autonomo del porto di Trieste.
I Comitati amministratori dei Fondi sono stati soppressi con deliberazione del CIV risalente al 2002 e i corrispondenti bilanci chiudono con ampi deficit economici e patrimoniali, fatta eccezione per il Fondo di previdenza per gli impiegati dipendenti dai concessionari del servizio di riscossione tributi e delle entrate dello Stato e degli Enti pubblici.
Il Fondo per la previdenza degli addetti alle abolite imposte di consumo presenta entrate contributive per 9 mln di euro, trasferimenti dello Stato per 163 mln di euro, e un rapporto tra iscritti e pensioni pari a 0,05.

Il Fondo speciale di previdenza per il personale dipendente da imprese esercenti miniere, cave e torbiere evidenzia entrate contributive per 1.729.000 euro, trasferimenti dello Stato per 6.225.324 euro, trasferimenti dal FPLD per 13.953.000 euro e un rapporto iscritti/pensioni pari a 0,24.

Il Fondo di previdenza per il personale del consorzio autonomo del porto di Genova e dell’Ente autonomo del porto di Trieste espone dati di consistenza minimale: entrate contributive pari a 191.000 euro, trasferimenti dello Stato pari a 53.488.000 euro.
Una particolare segnalazione richiede la situazione del Fondo di previdenza per gli impiegati dipendenti dai concessionari del servizio di riscossione tributi e delle altre entrate dello Stato e degli Enti pubblici, che, nell'anno considerato, presenta un'imprevista caduta delle prestazioni a fronte di una sostanziale tenuta delle entrate contributive (43.457.000 euro); la conseguente risalita del rapporto contributi/prestazioni a 1,69 (0,70 nel 2007) risulta probabilmente legata all'andamento del parallelo Fondo per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale addetto al servizio della riscossione dei tributi erariali.
12.7 Altri Fondi, Gestioni e Casse, sono stati previsti per legge, ma risultano sprovvisti, sino dall’origine, di un Comitato amministratore.

Tra di essi sono annoverate le seguenti Gestioni che presentano entrate contributive, sia pure in misura ridotta:

· Gestione per l’erogazione del trattamento speciale di disoccupazione a favore dei lavoratori frontalieri italiani in Svizzera.
Le "aliquote contributive a carico dei datori di lavoro" attengono agli importi di 40.918.000 euro, che l'Ente previdenziale svizzero trasferisce a titolo di retrocessione finanziaria, mentre le prestazioni istituzionali ammontano a 13.381.000 euro e le spese di amministrazione a 221.000 euro;

· Assicurazione facoltativa per l’invalidità e la vecchiaia.
Le entrate contributive ammontano a 134.000 euro, le prestazioni a 637.000 euro di competenza della gestione e 3.446.000 euro a carico GIAS, e le spese di amministrazione a 356.000 euro;

· Fondo speciale di previdenza per gli sportivi (art.28 del D.L. 1° ottobre 2007, n.159).

Trattasi della SPORTASS, soppressa dal 3/10/2007, per la quale le entrate contributive ammontano a 790.000 euro, le prestazioni a 5.179.000 euro e le spese di amministrazione a 415.000 euro.
- Fondo per il concorso agli oneri per la copertura assicurativa previdenziale dei periodi non coperti da contribuzione.
Il Fondo, istituito dall'art.69, c.9, della legge n.388/2000, per favorire la continuità della copertura assicurativa previdenziale dei lavoratori discontinui, è stato alimentato dal contributo di solidarietà di cui all'articolo 37, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n.488, imposto sulle pensioni di livello medio–alto (soppresso peraltro dal 1/1/2003), nonché da un importo a carico del bilancio dello Stato.
L'istituzione del Fondo si inseriva, all'epoca, in una serie di provvedimenti tesi ad ampliare le possibilità di completamento della copertura assicurativa per percorsi di vita lavorativa sempre più frazionati e instabili.

Lo strumento si è in concreto rivelato non idoneo allo scopo tant'è che nell'anno 2008 non si registrano importi a carico dello Stato, mentre le entrate contributive ammontano a 14.000 euro e concernono la parte residuale dei contributi di solidarietà dovuti fino all'anno 2002; mancano le prestazioni, e le spese di amministrazione ammontano a 42.000 euro.

12.8 Le seguenti Gestioni, di fatto, sono ad esaurimento:

· Gestione speciale per i trattamenti pensionistici già erogati dal soppresso Fondo previdenziale ed assistenziale degli spedizionieri doganali (art.3, comma 2, legge 16/7/1997, n.230).

Non risultano entrate contributive – trattandosi di un Fondo soppresso fino dal 1/1/1998, con conseguente iscrizione nell’AGO degli spedizionieri doganali dipendenti - mentre le spese per prestazioni ammontano a 30.298.000 euro e quelle di amministrazione a 397.000 euro;

· Fondo per l’erogazione dei trattamenti previdenziali vari.
Il Fondo riunisce una serie di gestioni amministrate dall'INPS (INCIS, IACP Genova, ISES);

· Trattamenti pensionistici già a carico della soppressa gestione speciale ex art. 75 del D.P.R. n.761/1979.

Si tratta del contributo di solidarietà ex lege n.144/1999 (2% delle prestazioni integrative) a carico di assicurati (43.000 euro) – successivamente dichiarato non dovuto - e pensionati (1.232.000 euro); le prestazioni (n.12.897) ammontano a 124.834.000 euro e le spese di amministrazione a 1.103.000 euro.

12.9 Le ulteriori Gestioni elencate rappresentano sostanzialmente una mera evidenza contabile:

· Gestione per la regolazione dei rapporti debitori verso lo Stato da parte delle Gestioni previdenziali per anticipazioni sul relativo fabbisogno finanziario.

E' un'apposita contabilità nella quale sono evidenziati i rapporti debitori verso lo Stato da parte delle gestioni previdenziali che hanno beneficiato dei trasferimenti a carico del corrispondente bilancio;

· Gestione per l’erogazione delle pensioni, assegni ed indennità agli invalidi civili (art.130 del DLgs 31 marzo 1998, n.112).

Alla copertura degli oneri derivanti da tali prestazioni provvede lo Stato con appositi apporti che vengono fatti transitare dalla GIAS.
· Gestione per la riscossione dei contributi per conto terzi.
Comprende le gestioni ENAOLI, Gescal, Asili nido - soppressi dal 1/1/2000 – il Fondo per le politiche migratorie, i Fondi di rotazione e i Fondi interprofessionali per la formazione continua.

12.10 Permangono inoltre le seguenti Gestioni che rappresentano parimenti una mera evidenza contabile, peraltro non più attuale:
· Gestione per la riscossione dei contributi del Servizio Sanitario Nazionale.

L'Istituto, dopo l’abolizione stabilita dal 1.1.1998, riscuote solo crediti precedenti a tale data; nella gestione confluiscono altresì le contribuzioni dei prosecutori volontari dell'AGO (27.000 euro) relativi a periodi precedenti e le spese di amministrazione ammontano a 30.000 euro.

· Gestione per la riscossione dei contributi del Servizio Sanitario Nazionale da destinare allo Stato già di pertinenza delle Regioni e province autonome.

Dopo l’abolizione disposta dalla stessa data del 1/1/1998, le entrate contributive sono pari a 17.739.000 euro – riscosse a seguito di attività ispettiva e pratiche di condono – e le spese amministrative sono pari a 113.000 euro;

· Gestione per la riscossione dei contributi di malattia per periodi fino al 31 dicembre 1979 (art. 23 quinquies della legge 29 febbraio 1980, n.33).

Le entrate contributive - abolite sino dal 1.1.1998 - ammontano a 77.000 euro e le spese di amministrazione a 6.000 euro.

12.11 Assume caratteristiche peculiari il Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’art.2120 del codice civile (“Fondo di tesoreria”), costituito dall’art.1, comma 755, della legge n.296/2006 e gestito dall’INPS per conto dello Stato, su un apposito conto corrente aperto presso la Tesoreria statale che risponde al principio della ripartizione ed è stato configurato come una gestione di natura previdenziale, per cui le prestazioni risultano soggette al principio di automaticità.
Come emerge dalla seguente tabella, le entrate contributive dell'anno 2008 per il Fondo in esame ammontano a 5.705 mln di euro (5.399 mln di euro nel 2007), mentre le prestazioni erogate (liquidazioni e anticipazioni del T.F.R.) assommano complessivamente a 1.015 mln di euro (263 mln di euro nel 2007).
	Anno
	Entrate in
milioni
	Uscite in
milioni

	2007
	5.399
	263

	2008
	5.705
	1.015

	Totale
	11.104
	1.278


Al 30/9/2009 sono stati incassati ulteriori 4.331 mln di euro, che portano il totale – dall’istituzione del Fondo - a 15.435 mln di euro, un importo cospicuo e crescente, da considerare quale effettivo debito dello Stato, al quale faranno carico le future prestazioni.
Nel 2008 risultano trasferiti allo Stato per 4.212 mln di euro (3.407 mln di euro nel 2007) e accantonati 445 mln di euro, mentre le spese di amministrazione ammontano a 9 mln di euro; il saldo in conto corrente al 31 dicembre 2008, registra un importo di 1.185 mln di euro (863 mln di euro nel 2007).
Per gli effetti sul bilancio generale dell’INPS, si fa rinvio al capitolo 11, ma conviene ribadire – su di un piano più generale – gli esiti di sottrazione di importanti risorse all’autofinanziamento delle imprese e del loro impiego da parte dello Stato, per finalità divergenti da quelle originarie di investimento.
12.12 Osserva conclusivamente la Corte, al termine della rassegna effettuata, che un numero di Fondi e Gestioni tanto elevato, se rappresenta fenomeni differenziati del sistema previdenziale italiano, connessi alla sua storia e alla sua evoluzione, conferma che il bilancio si è formato, nel corso del tempo, in modo stratificato e disarticolato e per effetto di successive interazioni, fatta eccezione per il tentativo disposto dalla legge n.88/1989 - ormai datata - di operare almeno una iniziale distinzione fra la componente “c.d.” assistenziale e quella previdenziale, rivelatasi peraltro insoddisfacente.
Il quadro descritto risulta aggravato dalla generale crisi del sistema pensionistico a ripartizione, originata dal deterioramento del rapporto lavoratori/pensionati, quale effetto combinato dell'invecchiamento della popolazione e del tasso di occupazione più basso fra i paesi occidentali, che impone, per la sua tenuta futura, di coniugare la solidarietà, elemento portante di un sistema previdenziale pubblico, con la sostenibilità.

I provvedimenti di riforma del sistema e l’impulso dato alla previdenza complementare per compensare nel tempo i minori trattamenti obbligatori - puntando in particolare sulla responsabilizzazione dei soggetti per il futuro mantenimento del reddito - si fondano nella certezza del “primo pilastro”, che attribuisce un significato proprio all'aggettivo complementare, assegnando alle contribuzioni la loro precipua funzione e cioè quella di assicurare un adeguato tasso di sostituzione del reddito di lavoro, al momento del pensionamento, senza confondere funzioni assicurative e redistributive.

Sulla base delle indicate premesse, risulta indispensabile la massima chiarezza su qual'è la quota assistenziale e quale quella strettamente previdenziale finanziata dallo Stato, mediante i trasferimenti rappresentati nel bilancio della GIAS.

Un primo passo, ai fini di una più agevole individuazione e lettura delle voci economiche iscritte in bilancio, potrebbe derivare dall’esposizione in ciascuno dei prospetti disaggregati - a fianco delle voci più significative - del corrispondente dato contabile, che consenta il riscontro fra quanto viene imputato alla Gias come costo e quanto alla Gestione destinataria come ricavo e – al pari di quanto è rilevabile per gli oneri relativi ad agevolazioni contributive in favore di categorie e settori produttivi (allegato 19 Trasferimenti passivi) – la relativa suddivisione degli interventi tra le gestioni destinatarie.

Non può infatti trascurarsi di considerare come i trasferimenti dello Stato trovino giustificazione nella necessità di prevenire situazioni di bisogno e di emarginazione, ma occorre una netta distinzione tra finalità differenziate: garantire una tutela adeguata anche a coloro i quali, in base ai contributi versati, non abbiano maturato diritti giudicati sufficienti (trasferimenti propriamente pertinenti agli obblighi statali); fornire assistenza sociale; attenuare lo squilibrio finanziario che altera la percezione della sostenibilità del sistema previdenziale, come nel caso degli apporti alle contabilità separate nell'ambito del lavoro dipendente, al Fondo FS o alla Gestione dei CDCM nell'ambito del lavoro autonomo.

In tale auspicabile più adeguato contesto, di maggiori evidenze contabili e di riassetto complessivo, si richiede una rivisitazione legislativa di tutte le gestioni, che porti alla eliminazione di specifici bilanci obsoleti, disponendone la soppressione o riconducendoli in un'unica evidenza contabile, che li accompagni alla fine naturale.

Considerazioni di efficacia pretendono altresì che, individuati i Fondi al disotto della soglia di sostenimento – costituito dal giusto rapporto di entrate/prestazioni/trasferimenti dello Stato - siano perseguite quelle misure che assicurino corrispondenza fra contributi e prestazioni, quale fondamentale presupposto per la credibilità e la sostenibilità di ogni sistema pensionistico.
12.13 Una trattazione specifica, rispetto alle gestioni finora analizzate, richiede “FONDINPS”, quale forma pensionistica complementare residuale, decorrente dal 1° luglio 2007 e costituita presso l’INPS, ma dallo stesso Istituto non amministrata, in quanto dotata di separatezza patrimoniale, amministrativa e contabile, oltre che di autonomia regolamentare e sottoposta alla vigilanza dell’apposita Commissione (COVIP).

Il precedente referto ne ha già evidenziato le principali peculiarità distintive: la vincolata destinazione al Fondo delle quote inoptate di TFR; la gestione dei servizi amministrativi e contabili, attraverso atto convenzionale con l’INPS, anche per le modalità di raccolta dei contributi; la disciplina derogatoria sulla “portabilità” e sulla anticipata trasferibilità della posizione del lavoratore, oltre che in materia di comunicazioni informative obbligatorie.
Per effetto delle disposizioni speciali richiamate, FONDINPS ha assunto una fisionomia complessa e differenziata, in parte, collegata alla sua costituzione presso un ente pubblico e, in parte, alla disciplina dei fondi privati propria della categoria di appartenenza.
Attraverso successive modifiche regolamentari, sottoposte alla COVIP, ne sono derivati la diretta redazione e approvazione di un bilancio autonomo, allegato a quello generale dell’INPS e l’esercizio del controllo interno da parte del Collegio dei sindaci del medesimo Istituto, peraltro senza pari estensione ai compiti di revisione contabile, affidati a una società specializzata nel settore.

Sul piano organizzativo e operativo, la prescritta convenzione, da sottoscrivere con l’INPS, ha limitato le scelte decisionali degli organi di governo del Fondo, determinando incidenze negative sui tempi necessari alla sua piena entrata a regime.

Il precedente referto ha già in proposito sottolineato – oltre ai ritardi nella nomina del Comitato amministratore (D.M. 30 ottobre 2007) – la tardività nella stipula della convenzione (perfezionata solo nel marzo del 2009), quale concausa della prolungata fase emergenziale, protrattasi per tutto il 2008 e gran parte del 2009.

Lo stesso referto ha altresì segnalato che la convenzione stessa si è tradotta in un rapporto tra più soggetti: la società originariamente impiegata per le iniziali attività di supporto, mantenuta per alcuni compiti specialistici; la società Italia previdenza-SISPI S.p.A., a partecipazione maggioritaria dell’INPS e da questo delegata con un ruolo primario per i servizi amministrativi; lo stesso Istituto, principalmente preposto alla raccolta delle contribuzioni.

Ulteriori ritardi appaiono riconducibili all’assenza di una struttura organizzativa propria del Fondo, che ha indotto il ricorso incongruo allo strumento dello “stage”, per fornire una sola unità di supporto al Responsabile del Fondo stesso e lo slittamento degli adempimenti prescritti – sollecitati dalla COVIP – tra i quali le comunicazioni informative obbligatorie e le stesse scelte più importanti, funzionali all’avvio dell’operatività (selezione della banca depositaria e del gestore finanziario).

Difficoltà oggettive sono altresì scaturite dalla raccolta delle informazioni contributive impostate con la logica della previdenza obbligatoria – dissimile da quella prevalente nella previdenza complementare – riguardanti sia i tempi sfasati di un mese per la valorizzazione della quota, sia e soprattutto, la strutturale instabilità dei dati, soggetti a successive modifiche e integrazioni.

I problemi sistematici di criticità indicati sono stati inoltre acuiti dai molteplici errori di compilazione delle denunce e, in particolare, nella utilizzazione del codice di versamento relativo a FONDINPS, in realtà da intestare al parallelo Fondo Tesoreria, ambedue destinatari del TFR.

La concomitanza delle descritte carenze e complessità ha concorso alla riconciliazione dei flussi contributivi e all’invio delle comunicazioni periodiche relative ai primi tre trimestri 2009 solo nell’ultimo trimestre dello stesso anno, con ulteriore rinvio dell’informativa riguardante il 2008; inoltre la gestione finanziaria è stata avviata solo a partire dal 1° ottobre 2009, e, in più, circoscritta esclusivamente alla quota del “riconciliato”, nella misura del 41%, delle somme affluite a FONDINPS a prescindere dalla effettiva inerenza e quindi con incidenze sulla redditività degli investimenti, limitati ad una parte minoritaria delle liquidità disponibili sul conto bancario.
A circa tre anni dalla sua istituzione, non sembra tuttavia vicina l’entrata a regime del Fondo, ancora da definire nei profili organizzativi e da rimodulare nelle competenze degli organi; per questi ultimi, in particolare, non appare coerente l’estensione solo parziale del controllo spettante al Collegio dei sindaci dell’INPS, in precedenza già evidenziata.
Il recepimento del predetto Collegio nel regolamento del fondo dovrebbe, infatti, comprendere anche i compiti di revisione contabile, legislativamente previsti per l’Istituto ed escludere quelli corrispondenti rimessi ad una società esterna, anche in attuazione delle norme derogatorie civilistiche collegate alla assenza di un bilancio consolidato e alle modeste dimensioni della gestione.

Va peraltro ribadito - e la notazione assume carattere pregiudiziale ed e assorbente - come l’adempimento integrale degli obblighi verso l’Autorità di vigilanza e gli iscritti non consentirebbe comunque di superare i nodi fondamentali e strutturali propri del Fondo, costituiti soprattutto dalla limitata platea degli aderenti (stimati in circa 20.000 unità, ma includendo i soggetti con un solo versamento) e da spese di funzionamento generale tendenti ad eccedere la parte di contribuzione fissa annualmente richiesta agli iscritti.

Anche il bilancio 2008 chiude infatti con un attivo di circa 10 mln di euro, costituito dalle risorse cumulative affluite nel biennio 2007 e 2008 – e da valutare comunque nella quota di effettiva pertinenza al Fondo – ma con spese di gestione salite a 189 mgl di euro e finanziate da contribuzioni specifiche stimabili nell’importo inferiore di 120 mgl di euro, con una rilevante scopertura che sarà appesantita dall’onere delle convenzioni, sia per i servizi amministrativi, sia per il monitoraggio sulla gestione degli investimenti, gravanti nel 2009 e 2010.

In merito al Fondo in esame sottolinea quindi la Corte che occorre prescindere dal pur indispensabile superamento degli ostacoli ancora frapposti alla sua “normalizzazione” e che assume piuttosto importanza centrale una improcrastinabile valutazione delle prospettive di sostenibilità e, soprattutto, di sviluppo del Fondo stesso, che escludano peraltro l’ampliamento delle categorie interessate, mediante meccanismi di silenzio/assenso, ritenuti incongrui al sistema.

Segnala pertanto nuovamente la Corte l’esigenza di una decisione – già rappresentata nel precedente referto – che risponda alle linee di riforma del settore, orientate alla aggregazione dei Fondi minori, per il conseguimento di molteplici effetti positivi: omogeneizzazione delle prestazioni e degli investimenti; riduzione dei costi per gli aderenti, agevolata dalla ottimizzazione delle economie di scala; costituzione di una massa critica più idonea a strategie di medio e lungo periodo; una più efficace azione di controllo e accertamento da parte degli organi di vigilanza e una migliore comunicazione.

13 – Considerazioni conclusive
13.1 Nella relazione sul rendiconto generale dello Stato per il 2008 la Corte dei conti ha sottolineato i rischi sulla tenuta del sistema previdenziale derivanti dalla crescita negativa del Pil. In proposito il Nucleo di valutazione (luglio 2009) evidenzia infatti che la stabilizzazione della spesa pensionistica - raggiunta nel decennio sino al 2007 e garantita da un tasso di sviluppo pari all’1,8% annuo – rimane esposta a seria compromissione, con un aumento del rapporto sul Pil del 10% nel triennio 2008/2010 e una incidenza in forte risalita, oltre il 15% (dal 14,2 del 2008, al 15,2 del 2009, in base all’ultimo Dpef), e suggerisce di proseguire il processo di razionalizzazione, in ragione dell’elevato debito pubblico.
Il più recente rapporto del Nucleo stima che la spesa pensionistica sfiori il 15% del Pil nel 2010.

La debolezza delle altre variabili (deterioramento del fattore demografico ed estensione del lavoro flessibile) rafforza l’esigenza – segnalata nel precedente referto – di una approfondita riflessione sui tempi di revisione del sistema, in materia anche di innalzamento dell’età pensionabile, evitando il rischio che le più recenti misure anticrisi risultino timide e tardive e che possano replicare analoghe decisioni di riforme rinviate al futuro (come per il c.d. “scalone”, poi trasformato in “scalini”).
Nella stessa relazione della Corte sul rendiconto 2008 viene altresì sottolineato che la previdenza complementare richiede l’armonizzazione dei vecchi Fondi con i nuovi, la concentrazione di quelli minimali e l’omogenizzazione delle prestazioni, degli investimenti e dei costi di gestione nonché il riorientamento dell’azione della apposita Commissione di vigilanza sull’effettivo adeguamento dei Fondi al sistema.
In particolare, l’eccessiva dispersione dell’offerta e il modesto livello dimensionale rendono necessaria l’aggregazione dei Fondi minori – come quello istituito presso l’INPS (“FONDINPS”) – che favoriscano economie di scala, maggiore massa critica, più efficienti controlli e accertamenti e migliore comunicazione.
Il ripetuto referto della Corte evidenzia inoltre i molteplici interventi normativi di razionalizzazione degli apparati e di riordino degli Enti, che assumono rilievo centrale per la ottimizzazione del funzionamento del sistema della previdenza, ma segnano un arresto del progetto di accorpamento dei principali organismi del settore, solo recentemente riproposto all’esame parlamentare, con la riapertura di una specifica delega legislativa.
Nell’ambito nelle misure di razionalizzazione, la sostanziale assenza dei previsti risparmi da sinergie tra enti di previdenza, riscontrata nel precedente referto, si conferma anche per il 2009, che registra solo la conclusione di accordi, dei quali la Corte auspica la più rapida attuazione.

13.2 Resta ancora insoddisfatta l’ineludibile esigenza, ripetutamente sottolineata dalla Corte nei precedenti referti, di rivedere l’assetto normativo sulla governance dell’INPS, connotato da una pluralità di organi centrali, introdotti dal decreto legislativo n.479 del 1994, cui si aggiungono i numerosi preesistenti Comitati amministratori e Commissioni speciali.
Pur confermando la validità del sistema duale, ribadisce la Corte la necessità di misure di razionalizzazione con riguardo al numero, alla composizione e alle procedure di nomina degli organi, in ossequio a criteri di efficienza e di migliore rispondenza al disegno di fondo, ispirato al nuovo modello recato dalla riforma delle società.

Soprattutto in tale ultimo profilo – che riguarda anche l’ambito dei poteri di vigilanza ministeriale e quelli propri del Collegio dei sindaci – conserva attualità la concentrazione delle funzioni di indirizzo e vigilanza in un organo rappresentativo, ridotto nei componenti e rafforzato nei poteri e lo svolgimento delle funzioni di governo da parte di un organo unico, snello ed efficiente, che superi il vigente esercizio tripartito.

Uno specifico riesame si impone soprattutto per la regolazione dei poteri spettanti alle autorità ministeriali, in particolare per i rinnovati interventi straordinari di commissariamento, che il D.P.R. n.639/1970 – tuttora vigente - collega a patologie gestionali e la cui adozione, oltre i casi previsti, può trovare giustificazione solo se preordinata a mutamenti nella governance, traducendosi altrimenti in una anomala interferenza nella sfera di autonomia riconosciuta all’Ente, tanto più ove procrastinata nel tempo con successive proroghe.
Il tema delle modifiche ordinamentali assume indifferibilità con riguardo ai 20 Comitati centrali e agli oltre 900 organismi operanti sul territorio, per i quali appaiono inadeguati provvedimenti legislativi di taglio lineare delle strutture collegiali e dei relativi costi, e preferibili invece interventi mirati e strutturali, quali quelli recentemente rielaborati dall’Ente e recepiti in due iniziative congiunte, della maggioranza e della opposizione, presentate con lo stesso testo in ambedue i rami del Parlamento.
13.3 L’ampia e profonda riorganizzazione dell’Istituto - effettuata peraltro in assenza del prefigurato piano complessivo unitario - ha comportato, tra gli esiti più significativi, la drastica riduzione da 28 a 12 degli uffici di livello generale nella Direzione generale, che non appare tuttavia immune da un auspicabile riesame, sia nella perdurante e prevalente coesistenza di strutture dedicate a funzioni strumentali e talvolta parzialmente sovrapponibili, sia per le valutazioni di coerenza con il nuovo bilancio per missioni e programmi.

Il ruolo strategico attribuito alla centralizzazione degli acquisti nella Direzione per le risorse strumentali - mirata a superare la polverizzazione dei centri di approvvigionamento e il preesistente complesso sistema di deleghe, nonché a conseguire miglioramenti funzionali e consistenti risparmi - va attentamente monitorato nei molteplici impatti, soprattutto sul compiuto esercizio delle attribuzioni riservate alla dirigenza.

Gli interventi di riordino delle aree professionali, riguardanti principalmente l’avvocatura e i medici, che prevedono il ricorso ad apporti esterni e sono volti a ridurre le criticità del contenzioso e della invalidità civile - accresciute dalle ulteriori attribuzioni legislative affidate all’Istituto - non risultano accompagnati dalla ricerca di adeguate sinergie con i principali enti pubblici di previdenza.

La riorganizzazione sul territorio ha visto la riunione dei compiti di coordinamento e di supporto nelle Direzioni regionali e l’eliminazione delle Direzioni sub provinciali, parzialmente trasformate in Agenzie complesse e affidate a funzionari di livello C, in vista del recupero e della più efficiente riallocazione delle decrescenti unità dirigenziali.

Rimangono peraltro aspetti cruciali la riconversione degli addetti nei processi produttivi e l’affidamento delle responsabilità di strutture complesse a unità non dirigenziali, nonché, da ultimo - ma non per importanza e affrontato solo a conclusione del 2009 - il tema nodale sui modelli organizzativi da adottare nelle 4 Direzioni provinciali più importati (aree metropolitane di Milano, Torino, Roma e Napoli).

Ulteriori fattori delicati derivano dalle crescenti attribuzioni affidate dal legislatore alle strutture produttive a fronte del progressivo esodo del personale, nonché dal grado di condivisione di una riorganizzazione sostanzialmente discendente dal vertice commissariale e dal preminente apporto esterno di una società specializzata, che richiede la progressiva riappropriazione dei compiti di governo da parte dell’Istituto e la autonoma gestione a regime del processo di cambiamento, ottimizzando i ruoli fondamentali riservati al Direttore generale e alla dirigenza.

Nel complesso comunque possono considerarsi sostanzialmente rispondenti alle direttive legislative e ai canoni di buon funzionamento sia la ripartizione della forza lavoro tra la Direzione generale e le strutture sul territorio sia la distribuzione tra le unità addette alle attività produttive e quelle impiegate in compiti strumentali.

Non rivela discontinuità l’ azione volta ad ampliare e consolidare le tradizionali sinergie con altre amministrazioni, nelle forme dei numerosi sportelli integrati con i Centri per l’impiego, mentre le iniziative di sperimentazione prototipale di “Case del welfare” - quali quelle in Olbia (con INAIL, Cassa edile, INPDAP, IPSEMA, ENPALS) e nella sede provinciale di Pistoia (con INPDAP e INAIL) – non appaiono contrassegnate, sinora, da esiti particolarmente significativi.
Più incisivi effetti si attendono quindi dalla recente convenzione quadro stipulata con il Ministero del lavoro – ancora in corso di prima attuazione – per la realizzazione di uno stesso modello di casa comune, con integrazione logistica e strumentale.

Nel perseguimento delle rispettive finalità istituzionali e in adempimento di precisi obblighi di legge prosegue e si rafforza la collaborazione con altri enti e organismi (tra i quali gli Atenei e l’ISTAT, per gli studi e le statistiche del settore) e, soprattutto, con l’Agenzia delle entrate che assume rilievo strategico nello scambio dei dati utile a potenziare i reciproci controlli contributivi e fiscali e nelle delicate fasi di accertamento e riscossione e che ha già fornito – secondo l’Istituto – promettenti risultati.
Una particolare importanza rivestono le consolidate convezioni con i CAF e, principalmente, i più recenti protocolli stipulati con gli enti locali per le prestazioni a sostegno del reddito, che evidenziano difficoltà connesse al complesso strumento dell’accordo, condizionato alla conclusione ed esecuzione del singolo atto pattizio, da parte di ciascuno dei soggetti coinvolti e che richiedono un delicato ruolo di coordinamento unitario sul territorio e di gestione del sistema, assegnato all’INPS.
13.4 Il sistema di controlli interni, nella seconda parte del 2008, ha visto la fusione delle funzioni dell’ispettorato e quelle di audit nella Direzione Ispettorato centrale e sistemi di auditing – con la conseguente concentrazione, in una struttura unitaria, di compiti differenziati - e la trasformazione della Direzione valutazione e controllo strategico in Ufficio di valutazione e controllo strategico.
L’innovazione introdotta e l’assetto complessivo implicano peraltro una rivisitazione, che dovrà passare attraverso l’inserimento di una compiuta disciplina nel regolamento di organizzazione e il completamento delle disposizioni per la piena applicazione della contabilità analitica e richiederà comunque ulteriori aggiornamenti per l’attuazione del decreto legislativo n.150 del 27 ottobre 2009, in materia di ottimizzazione della produttività e della trasparenza.
Il nuovo ordinamento dei servizi, dell’ottobre 2008, ha sottratto alla neo istituita Direzione ispettorato il controllo sulla regolarità dell’azione amministrativa negli uffici periferici e gli interventi per la normalizzazione delle situazioni, per la sanzione dei comportamenti, per il ristoro degli eventi dannosi - attribuiti alla Direzione centrale Risorse Umane – confermando nella Direzione Ispettorato i controlli generali di regolarità amministrativa, mediante verifiche e inchieste sulle attività degli uffici centrali, in rapporto al complesso delle norme legislative, regolamentari e procedurali.
Resta da definire un più preciso quadro di competenze e responsabilità, soprattutto per la funzione di Audit, quale forma di controllo interno di secondo livello, che eviti interferenze con le verifiche di regolarità ripartite tra l’Ispettorato e la Direzione centrale Risorse umane, traducendo in apposite norme le recenti direttive del maggio 2009, che ascrivono all’area Audit i compiti riconducibili alla prevenzione e alla protezione dai rischi.
Una configurazione stabile e compiutamente regolata si attende per l’Ufficio di valutazione e controllo strategico, la cui  composizione transitoria – da concertare tra Organo di indirizzo e Organo di gestione – necessita comunque un adeguamento alle nuove disposizioni sulla istituzione di un Organismo indipendente di valutazione della performance, che ne assorbe le competenze.
Sempre nel quadro dei controlli e in attesa della definizione di un compiuto sistema di valutazione della dirigenza, con determinazione commissariale di fine anno 2008 è stata prevista, per l’attività dei dirigenti di prima fascia e di quelli di seconda fascia con incarico di livello dirigenziale generale, una procedura di verifiche intermedie sul grado di avanzamento degli obiettivi, mediante la predisposizione di relazioni trimestrali da sottoporre al Direttore Generale; una identica procedura è stata estesa ai dirigenti di seconda fascia, con verifiche trimestrali affidate al Direttore centrale o regionale.

Il sistema di valutazione della dirigenza è tuttavia destinato a subire significative innovazioni, sia per effetto delle specifiche competenze rimesse al nuovo Organismo di valutazione delle performance, sia per i differenti criteri di applicazione introdotti per il trattamento retributivo accessorio.
13.5 Il personale evidenzia una crescente scopertura dell’organico - che si accentua nella dirigenza - nonostante il ridimensionamento della dotazione complessiva disposto in attuazione della legge n.133/2008; l’INPS sottolinea che è passato negli ultimi 15 anni da 45.000 a 27.000 dipendenti, il cui maggiore impegno, unito alle misure organizzative e allo sviluppo telematico, ha consentito la triplicazione del prodotto lordo dei servizi.

L’aumento delle attribuzioni assegnate all’Istituto, congiunto al progressivo sviluppo delle attività ordinarie, accresce i rischi di possibili sovraccarichi di lavoro, soprattutto nella produzione dei servizi e in talune zone territoriali, aggravati dalle più recenti misure legislative di rigida e lineare riduzione dei tetti della retribuzione accessoria, che restringono i margini per l’attuazione di una adeguata politica premiale, fondata sui dati oggettivi e misurabili.
Il rispetto delle norme e dei principi di parità, nella composizione del personale per genere, richiede azioni che incidano sulla perdurante concentrazione della quota femminile nelle aree non dirigenziali e la sua presenza assolutamente marginale nella dirigenza di prima fascia.
Nella distribuzione per classi di età, la quota prevalente è costituita da ultracinquantenni e arriva ad un terzo del totale quella del personale dirigente ultrasessantenne, mentre nella ripartizione per classi di anzianità emerge la quota dell’1% dei dipendenti che superano i 40 anni e, al loro interno, spicca il 10% dei dirigenti.

Restano rilevanti le scoperture nelle qualifiche di area C e in quelle dirigenziali di seconda fascia e comunque perdura la carenza generalizzata della forza lavoro su tutte le regioni.

La spesa per il personale nel 2008 costituisce il 58% degli oneri di funzionamento (61% nel 2007) e mostra un minimo segno di aumento il costo del lavoro (0,51%) - dovuto peraltro principalmente a competenze non retributive - mentre la retribuzione media complessiva evidenzia una lieve diminuzione (-0,59%).
Gli interventi di natura assistenziale e sociale mostrano un trend discontinuo, in crescita nei sussidi straordinari e nelle borse di studio dei figli a carico dei dipendenti e in sensibile calo nei prestiti, mentre si conferma la sostenuta risalita dei mutui edilizi.

Dalla riorganizzazione, che ha fatto confluire la Direzione centrale formazione e sviluppo competenze nell’ambito della Direzione centrale risorse umane, è auspicabile un rafforzamento delle iniziative di riqualificazione del personale, che si sono rivelate notevolmente contenute rispetto al passato, nella consistenza complessiva delle somme impegnate.
13.6 In materia di previdenza, la principale fonte delle entrate dell'INPS è costituita dalla contribuzione - derivante dall'applicazione dell'aliquota di finanziamento al monte retribuzioni/redditi – che sale nel 2008 a 147.666 mln di euro, con un incremento di 10.699 mln di euro (+7,8%) e sul cui andamento andranno verificati gli esiti della crisi mondiale, con riguardo soprattutto ai livelli occupazionali, oltre che agli apporti aggiuntivi dei trasferimenti statali.

L’evoluzione del mercato del lavoro assume infatti incidenza determinante sul sistema previdenziale e i dati di cassa al 30/9/2009 evidenziano 87.562 mln di euro di contributi correnti, con una contrazione del -2,2% sul preventivo 2009 e del -5,1% sul consuntivo 2008, quale riflesso della diminuita occupazione e dell'impennata degli interventi di cassa integrazione ordinaria e straordinaria che hanno diminuito la base imponibile.
A conferma della situazione ancora positiva del 2008, va sottolineato che per la prima volta, nella sua interezza (contabilità ordinaria e contabilità separate), il Fondo Pensione Lavoratori dipendenti – che costituisce la gestione principale del bilancio generale dell’INPS - ha chiuso con un avanzo complessivo netto di 2.447 mln di euro (-776 mln di euro nel 2007), portando la situazione patrimoniale da -125.854 mln di euro a -123.407 mln di euro, ma il miglioramento significativo concorre alla riduzione di un deficit che presenta ancora dimensioni notevoli e, quindi, di non agevole assorbimento.

Occorre inoltre sottolineare che il fabbisogno del Fondo lavoratori dipendenti – squilibrato dalle contabilità separate, allo stesso trasferite senza proprie fonti di alimentazione – è stato nel tempo coperto dal saldo positivo della Gestione delle prestazioni temporanee, al quale concorrono ingenti apporti dal bilancio statale e il cui ruolo di supporto finanziario viene indebolito dalla crisi economica generale.
Nel comparto dei lavoratori autonomi si evidenzia la crescita delle entrate contributive delle principali gestioni, ma tale aumento, ad eccezione della Gestione separata, non incide positivamente nei bilanci delle singole gestioni, in generale peggioramento, per effetto delle maggiori uscite.
13.7 Le prestazioni, nelle quali si concreta l’attività principale dell’Istituto, rappresentano la maggiore fonte di uscita e nel corso del 2008 fanno registrare un incremento di spesa del + 4,5% rispetto all’esercizio 2007, sospinto dalla perequazione automatica delle pensioni, dalla corresponsione della c.d. “quattordicesima mensilità” a più di 3 milioni di aventi titolo, e dalle  prestazioni temporanee, il cui aumento è da imputare ai primi esiti della crisi economica, ai quali va connessa la forte crescita soprattutto dei trattamenti di disoccupazione.

Anche nel 2008, tra gli obiettivi prioritari per l’Istituto, assume centralità il miglioramento dei tempi di erogazione delle prestazioni, che non risulta pienamente raggiunto per le liquidazioni entro 120 giorni, ma fa registrare, soprattutto nell’area delle prestazioni a sostegno del reddito, significativi progressi rispetto al 2007, con conseguente notevole riduzione degli interessi passivi, in linea con il trend degli ultimi anni. 
La domanda numerica globale di prestazioni registra tuttavia una lieve diminuzione imputabile, soprattutto, alla introduzione delle finestre per le pensioni di vecchiaia, alla riduzione delle finestre per quelle di anzianità e all’innalzamento dei requisiti anagrafici per l’accesso al pensionamento; sul piano della produzione, un dato positivo per il 2008 è rappresentato dalla forte percentuale di erosione delle giacenze, anche se in parte influenzata dalle movimentazioni interne (domande duplicate, trasferite e annullate), che non si traducono in erogazione di prestazioni. 

In materia di invalidità civile, dopo il passaggio di competenze dal Ministero dell’economia avvenuto nel 2007, l’Ente si è concentrato essenzialmente sulla riorganizzazione dei processi per l’erogazione delle prestazioni, che ha mirato a definire un flusso di lavoro omogeneo sull’intero territorio nazionale, attraverso sinergie con gli altri soggetti pubblici coinvolti nel processo (ASL, Comuni, Regioni, Province autonome e Prefetture) e lo scambio di informazioni in formato elettronico tra tutti i gestori del procedimento.
Il piano straordinario di 200.000 accertamenti di verifica nei confronti dei titolari dei benefici economici di invalidità civile da completare nel 2009 - in attuazione dell’art.80 della legge n.133/2008 - ha visto, nel periodo da aprile a ottobre 2009, l’effettuazione di poco meno della metà delle visite stabilite e la revoca di 5.434 assegni/pensioni e 1.600 indennità di accompagnamento, che fanno ipotizzare all’Istituto un recupero di importi superiori rispetto a quelli previsti e quantificati in 100 mln di euro.
In materia di invalidità civile la legge 3 agosto 2009, n.102, attribuisce all’INPS un ruolo centrale nel processo di riconoscimento dello stato invalidante e di concessione delle relative provvidenze economiche; spetta quindi all’Istituto approntare tutti gli interventi necessari, di carattere organizzativo e procedurale, per il migliore assolvimento dei nuovi compiti, anche attraverso una razionalizzazione delle risorse umane, finanziare e strumentali - come peraltro prescritto dalla predetta norma – le cui risultanze costituiranno oggetto di successiva valutazione da parte della Corte.
Nell’area prestazioni a sostegno del reddito, il miglioramento dei tempi di erogazione è il risultato di una serie di iniziative volte a modificare le prassi operative e i comportamenti che vedono soprattutto il potenziamento dell’utilizzo dei flussi mensili informativi e che sono state estese, nel corso del 2009, al pagamento delle indennità di malattia e maternità ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato. 

Il 2008 fa registrare una netta inversione di tendenza rispetto al 2007, nella crescente domanda di prestazioni legate alla cessazione dell’attività lavorativa, quali la disoccupazione (sia ordinaria sia a requisiti ridotti) e l’indennità di mobilità – mentre la richiesta risulta meno elevata nella cassa integrazione – con speculare incremento di spesa, concentrato nella disoccupazione ordinaria (+1.136 mln di euro).
La cassa integrazione guadagni, tra il 2007 e i primi mesi del 2009, mostra una costante dilatazione nelle ore autorizzate, sebbene i dati del “tiraggio” evidenzino un utilizzo inferiore di ore, rispetto a quelle autorizzate, proprio nel periodo di più acuta crisi economica; l’apparente lettura positiva lascia aperto il dubbio sulla preferenza, da parte dei datori di lavoro, per i licenziamenti anziché per la sospensione del rapporto di lavoro e il conseguente ricorso agli interventi della cassa stessa.

Nei primi mesi del 2009 l’INPS è stato impegnato nell’attuazione delle nuove misure transitorie a sostegno del reddito e dell’occupazione, introdotte dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, le quali hanno parzialmente ampliato la platea di fruitori; poiché dai primi riscontri emerge che alcune di esse trovano un’applicazione piuttosto limitata per effetto dei requisiti stringenti richiesti, appare auspicabile una loro adeguata estensione - soprattutto nella invarianza della situazione di crisi economica generale - al fine di garantirne l’effettività e in tale direzione operano i recenti miglioramenti introdotti dalla legge finanziaria per il 2010.
13.8 Nei bilanci delle gestioni dell’INPS non si rinviene una apposita rappresentazione contabile degli ammortizzatori sociali, ma viene redatto un bilancio – solo in termini economici e patrimoniali – per la “gestione delle prestazioni temporanee” ai lavoratori dipendenti (c.d. “GPT”), peraltro privo di alcune assicurazioni che sono propriamente ammortizzatori sociali (cassa integrazione straordinaria, mobilità e trattamenti di disoccupazione speciali edili) e che trovano invece allocazione nel bilancio della “gestione per gli interventi assistenziali” (c.d.”GIAS”).
Si tratta di un sistema complesso e frazionato dal quale non risulta agevole identificare e valutare le singole componenti, anche al fine di verificare, oltre alla coerenza e all’equilibrio, la natura e la congruità degli apporti statali, la corretta rappresentazione e allocazione contabile, il rispetto della distinzione tra funzione assistenziale e previdenziale.

In proposito una prima analisi evidenzia che i contributi del settore produttivo derivanti dalle aliquote di finanziamento delle singole assicurazioni individuate come appartenenti all’aggregato “ammortizzatori sociali” – cassa integrazione guadagni nelle varie articolazioni, mobilità, disoccupazione e trattamenti di fine rapporto – presentano un panorama estremamente disomogeneo, risultando correlate alle caratteristiche soggettive del datore di lavoro e del lavoratore e alla successione di episodiche e frammentate disposizioni legislative.

Da un’apposita rielaborazione dei dati, ritenuti più congrui ad una diversa definizione degli ammortizzatori, emerge inoltre che l’apporto del settore produttivo sopravanza il fabbisogno delle indennità economiche (9.013 mln rispetto a 6.673 mln) e finanzia quindi anche una parte della contribuzione figurativa, mentre i trasferimenti statali (10.725 mln di euro) coprono sia la rimanente contribuzione figurativa, sia gli interventi di politica occupazionale  e di sviluppo economico (sottocontribuzioni e sgravi), sia gli interventi “in deroga”.

Ulteriore criticità deriva dagli interventi in deroga, i quali dovrebbero essere preordinati a superare situazioni eccezionali e a operare nell’immediatezza, ma vengono spesso utilizzati per estendere nel tempo trattamenti già vigenti, rendendone non agevole la successiva eliminazione.

Conviene inoltre evidenziare come la loro applicazione nella vigente configurazione determini complicazioni e frazionamenti degli interventi, sia sul territorio sia nei confronti dei lavoratori, e come le misure in deroga indeboliscano la certezza del diritto e - in quanto poste a carico del Fondo per l’occupazione alimentato annualmente dalla legge finanziaria - comportino un crescente spostamento degli ammortizzatori sulla fiscalità generale, anziché sui contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori, con accentuazione dei rischi di una maggiore deresponsabilizzazione.

La crisi attuale può costituire pertanto occasione propizia per la riforma degli ammortizzatori - preannunciata nella ormai lontana legge 23 dicembre 1996, n. 662 e la cui formulazione contenuta nel comma 28 dell’art. 2 (“In attesa di un’organica riforma del sistema degli ammortizzatori sociali”) appare ormai storicizzata – che risulta dichiarata nell’agenda delle principali iniziative governative del 2010, da parte del Ministro del lavoro.
In tale più vasto ambito potrebbe essere contestualmente introdotta una nuova impostazione del bilancio dell’INPS, prevedendo una rappresentazione contabile unitaria degli ammortizzatori e soprattutto più aderente al sistema, nella sua più moderna e adeguata accezione. 

13.9 Gli accertamenti ispettivi sono stati condotti seguendo i criteri del documento di programmazione strategica - sottoscritto unitamente al Ministero del lavoro, all’INAIL e all’ENPALS – che ha previsto un’azione di vigilanza finalizzata per il 2008 alla lotta al lavoro nero, al contrasto dell’evasione ed elusione contributiva e alla lotta alle truffe in agricoltura.
Nel 2008 il numero complessivo degli accertamenti ha rilevato un livello di aziende irregolari superiore l'80%, ad eccezione della Gestione separata, nella quale i committenti mostrano un tasso più elevato, pari al 93%, che sale per gli autonomi al 96%.

In particolare nelle verifiche delle aziende non agricole con lavoratori dipendenti (55.340), che hanno riguardato il 3% di quelle iscritte (1.647.666), la quota delle aziende irregolari (44.902) risulta dell’81%.

Nonostante il livello modesto degli interventi operati, le aziende “in nero” costituiscono il 6,89% di quelle ispezionate (6,64% nel 2007) e l'indice non appare particolarmente influenzato dalla collocazione geografica.

Nell’ambito della Gestione separata - categoria caratterizzata da scarse protezioni a livello contrattuale, previdenziale e assistenziale -  va sottolineata l’esiguità delle 9.090  ispezioni, a fronte di 1.821.000 lavoratori iscritti.

In un Paese che ha un indice di economia non direttamente osservabile (“Endo”)  superiore al 15% e un indice di lavoro non regolare superiore al 6% sul PIL, l’anno non appare positivo per l’azione di vigilanza esercitata, in ragione del calo delle presenze degli ispettori e del numero delle ispezioni, nonostante la sostanziale invarianza dell’importo accertato, né appaiono immediate le prospettive di miglioramento, anche per i tempi indispensabili per la piena operatività delle unità di prossima assunzione.
E’, invece, indispensabile la piena valorizzazione dell’attività ispettiva, anche in funzione di incentivo all’emersione dal sommerso, soprattutto per scongiurare il rischio, stante i già preventivati minori ritorni in termini di prestazioni, di far perdere alle future generazioni l’interesse al sistema previdenziale pubblico e di farlo percepire solo come una “tassa” per quanto possibile da evitare.

Ai fini di una compiuta valutazione dell’azione ispettiva riveste comunque importanza centrale l’apprestamento di procedure che colleghino e misurino le dimensioni degli importi accertati e quelli delle pertinenti riscossioni.
13.10 Nel 2008 migliora parzialmente la situazione complessiva del contenzioso dell’Ente – pur mantenendo un livello ancora elevato - grazie a tre elementi concorrenti: la contrazione dei giudizi iniziati, la riduzione delle giacenze e la crescita nella definizione dei giudizi, anche di quelli definiti con sentenza.

Uguale andamento, seppure in diversa percentuale, si registra in materia di invalidità civile, che nel 2008 supera la metà del contenzioso avviato e costituisce una parte considerevole della giacenza complessiva.

I primi sei mesi del 2009 mostrano tuttavia una inversione di tendenza, con un aumento dei giudizi iniziati, un incremento delle giacenze e una caduta dei procedimenti giurisdizionali definiti, anche nell’invalidità civile.

Evidenzia un andamento opposto la percentuale di soccombenza sulle sentenze definite, che appare notevole nel 2008, soprattutto nelle regioni del centro sud, nelle quali prevale il contenzioso per invalidità civile; nella prima parte del 2009 si assiste al netto miglioramento dell’incidenza dei giudizi che si concludono favorevolmente, soprattutto nell’invalidità civile.
Le prime risultanze delle misure di apporto esterno decise nel 2009 non appaiono incoraggianti : nel mese di luglio era in via di completamento la consegna delle lettere di incarico a 339 avvocati domiciliatari in 23 circondari di Tribunali rientranti nelle aree critiche (Regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia), per i quali sono stati stanziati 15 milioni di euro e la cui attività dovrà essere monitorata sotto il duplice profilo dell’abbattimento delle giacenze e degli esiti favorevoli all’Istituto. 
13.11 Il bilancio generale 2008 replica le ampie risultanze positive del 2007, salvo una lieve limatura dell’avanzo economico (da 6,92 a 6,86 mld di euro), quali principali effetti della confermata dinamica espansiva delle contribuzioni e dell’incremento dei trasferimenti statali, migliorando l’avanzo finanziario (da 9,3 a 13,5 mld di euro), quello di amministrazione (da 38,3 a 49,2 mld di euro) e il netto patrimoniale (da 32,5 a 39,3 mld di euro).

Dati parimenti favorevoli vengono mantenuti nel preventivo 2009, mentre le stime del 2010 risentono della crisi economica e del crescente saldo negativo tra contribuzione e prestazioni, soprattutto nell’abbattimento dell’avanzo finanziario (a 4,1 mld di euro) e di quello economico (a 2,9 mld di euro); il notevole progresso dell’avanzo di amministrazione (61,3 mld di euro) resta comunque soggetto alla elevata variabilità delle stime di cassa e alla reale solvibilità della crescente mole dei residui attivi.
Le proiezioni del 2010 evidenziano una sensibile dilatazione degli apporti statali e l’alto grado di dipendenza del sistema, anche previdenziale, dalla finanza pubblica. 

Per una più consapevole lettura del bilancio si rende peraltro indispensabile l’analisi dei principali fondi amministrati - nel loro andamento e negli effetti delle corrispondenti compensazioni interne - che dimostra come la positività dei saldi generali nel 2008 poggia sui cospicui avanzi della gestione dei “parasubordinati” (8,3 mld di euro), nel comparto del lavoro autonomo e di quella delle prestazioni temporanee (5,7 mld di euro) nel comparto del lavoro dipendente, oltreché negli apporti dal bilancio statale che formano circa un terzo delle entrate complessive al netto delle poste bilancianti.

Un perdurante fattore di criticità dei conti deriva dalla ingente massa dei crediti contributivi (52.801 mln di euro), dal loro tasso di crescita (+ 4.507 mln di euro, pari a + 9,3%), dal basso grado di realizzazione e dalla elevata aliquota media di svalutazione (43%), che ne mette in dubbio la veridicità della rappresentazione in  bilancio e influenza sia il patrimonio, in cui l’apposito fondo costituisce il 15% delle passività, sia la gestione economica, nella quale l’ampiezza degli accantonamenti (4.497 mln di euro) appare determinante sul risultato finale.

Il crescente indebitamento per le anticipazioni statali (49,1 mld di euro) e la consistenza delle disponibilità liquide (40,4 mld di euro), che eccedono le esigenze di immediata copertura delle prestazioni assistenziali e della quota  pensionistica a carico della fiscalità generale, richiedono operazioni permanenti di compensazione autorizzate per legge, utili non solo a semplificare i conti dell’INPS e migliorarne la lettura, ma altresì a liberare risorse destinabili ad altri interventi.

Le rilevate complessità e criticità dei conti dell’Istituto attenuano la significatività dei pur elevati saldi attivi del 2008, la cui tenuta, nel breve e nel medio periodo, resta principalmente esposta alla dinamica delle entrate contributive, alla dilatazione strutturale delle pensioni e alla forte pressione delle prestazioni a sostegno del reddito, almeno sino all’auspicabile miglioramento del quadro economico globale. 

13.12 L'analisi dell'andamento dei singoli Fondi e Gestioni conferma lo squilibrio interno del sistema, il cui funzionamento complessivo è stato sinora assicurato attraverso meccanismi di compensazione, che generano un’ampia risultanza patrimoniale, ascesa nel 2008 da 32.458 a 39.316 mln di euro.
Nel comparto del lavoro dipendente l’avanzo patrimoniale di 52.361 mln di euro deriva essenzialmente dall’ingente attivo di 175.768 mln di euro della Gestione prestazioni temporanee che copre l’ampio deficit di 123.407 mlm di euro del Fondo lavoratori dipendenti.

Nel comparto del lavoro autonomo il saldo negativo di 15.843 mln di euro deriva principalmente dal pesante disavanzo dei lavoratori autonomi agricoli (53.629 mln di euro), e degli artigiani (17.294 mln di euro) la cui sommatoria (70.923 mln di euro) supera sia il crescente attivo della gestione dei parasubordinati (48.696 mln di euro) sia quello notevolmente inferiore, dei commercianti (6.384 mln di euro), che congiuntamente registrano un importo minore (55.080 mln di euro).

Il FPLD continua a risentire del dissesto strutturale dei soppressi Fondi trasporti, elettrici, telefonici e dirigenti d’azienda (ex INPDAI) e rimangono parimenti  invariati gli squilibri del Fondo ferrovieri, delle contabilità separate del FPLD e del Fondo clero, nei quali le entrate contributive non sono in grado di tendere all'equilibrio delle gestioni.

Manifestano inoltre difficoltà altre gestioni, quali il Fondo volo, che si avvia ad azzerare il patrimonio, e quelle degli artigiani e dei commercianti, che seguono un medesimo andamento, con un rapporto decrescente tra iscritti e pensioni e tra contributi e prestazioni previdenziali .

Tra i Fondi di solidarietà particolare attenzione merita il Fondo speciale per il sostegno del reddito e dell’occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale del settore del trasporto aereo, sia per l'iter procedurale nella acquisizione delle entrate e la definizione del loro regime giuridico, sia per le decisioni di spesa, anche perché all’interno del Comitato amministratore - diversamente dai collegi similari - non risulta previsto alcun esponente dei ministeri vigilanti, ormai necessitato dal predominante finanziamento pubblico.
Quanto al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto, di cui all’art.2120 del codice civile (Fondo di tesoreria), al 30/9/2009 sono stati incassati complessivamente dalla istituzione 15.435 mln di euro, che formano un importo cospicuo e crescente e che costituiscono un debito dello Stato per le prestazioni future.
Considerazioni di efficacia pretendono comunque una rivisitazione normativa, oltreché contabile, di tutte le gestioni amministrate, al fine di individuare quelle inferiori alla soglia di sussistenza – assicurata dal giusto rapporto di entrate/prestazioni/trasferimenti dello Stato – e altresì di adottare le conseguenti misure volte alla loro eliminazione oppure a garantire la necessaria corrispondenza fra contributi e prestazioni, quale fondamentale presupposto per la credibilità e la sostenibilità di ciascun sistema pensionistico.

Con riguardo a “Fondinps” – costituito presso l’INPS, per assicurare la previdenza complementare ai c.d. “silenti”, privi di specifiche forme alternative e ancora lontano dalla piena entrata a regime, dopo un triennio dalla istituzione – vanno nuovamente sottolineati la modesta dimensione degli iscritti e del patrimonio e il livello comparativamente elevato dei costi di funzionamento a carico 

degli interessati.
Assume pertanto indifferibilità l’esigenza di una decisione definitiva – già evidenziata nel precedente referto – che risponda alle linee di riforma del settore, orientate all’aggregazione dei fondi minori, sia per favorire omogeneità delle prestazioni e degli investimenti, economie di scala e conseguente minimizzazione dei costi, sia e, soprattutto, per raggiungere maggiore massa critica, più adeguata a strategie di lunga durata, oltre che alla ottimizzazione dei controlli delle autorità vigilanti e delle stesse attività di comunicazione informativa.
ALLEGATO  1

CONTO ECONOMICO
BILANCIO CONSUNTIVO DELL’INPS DELL’ANNO 2008

●Al netto della Gestione degli Interventi Assistenziali e di Sostegno alle gestioni previdenziali  ai sensi dell’art.3 comma 1, della L. 8 agosto 1985, n.335.
●Al netto della Gestione per l’erogazione di pensioni, assegni, indennità agli invalidi civili ai sensi dell’art.130 del D.L.vo del 31 marzo 1998, n.112.
CONSUNTIVO 2008

GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

- al netto della Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali - ai sensi

dell'art. 3, 1° comma, Legge 8 AGOSTO 1995, n. 335

- al netto della Gestione per erogazione di pensioni, assegni, indennità agli invalidi civili ai sensi dell'art. 130

del D.L.vo del 31/03/1998 n. 112
CONTO ECONOMICO 

STATO PATRIMONIALE

CONSUNTIVO 2008

GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

CONTO ECONOMICO 

GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

CONSUNTIVO ECONOMICO
	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Importo 2008
	Importo 2007

	A
	VALORE DELLA PRODUZIONE
	
	

	A.01
	PROVENTI E CORRISPETTIVI PER LA PRODUZIONE DELLE PRESTAZIONI E/O SERVIZI
	
	

	
	ENTRATE ACCERTATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Aliquote contributive a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti
	145.187.465.695,27
	134.434.465.652,53

	
	Quote di partecipazione degli iscritti all'onere di specifiche gestioni
	798.747.641,14
	824.874.967,56

	
	Poste correttive e compensative di entrate correnti
	-791.730.987,50
	-1.020.948.759,01

	
	- di pertinenza dell'INPS diverse dalla prestazione di servizi alla Gias
	-791.217.679,73
	-1.020.596.056,21

	
	- posta rettificativa del provento relativo alla prestazione di  servizi alla GIAS (attribuzione del

canone d'uso netto relativo alla quota di partecipazione della GIAS all'acquisizione degli immobili

strumentali adibiti ad uffici
	-513.307,77
	-352.702,80

	
	RETTIFICA DELLE  ENTRATE ACCERTATE NELL'ESERCIZIO CON I MOVIMENTI DEI RATEI E DEI RISCONTI
	
	

	
	Contributi a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti (ratei attivi iniziali)
	-20.039.488.915,20
	-17.577.575.190,15

	
	Contributi a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti (ratei attivi finali)
	21.104.889.875,56
	20.039.488.915,20

	
	Contributi a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti (risconti passivi iniziali)
	7.878.518,25
	11.901.943,47

	
	Contributi a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti (risconti passivi finali)
	-7.934.678,59
	-10.778.518,25

	
	Totale proventi e corrispettivi per la produzione delle prestazioni e/o servizi
	146.259.827.148,93
	136.701.429.011,35

	A.05
	ALTRI RICAVI E PROVENTI
	
	

	
	ENTRATE ACCERTATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Trasferimenti da parte delle Regioni
	2.657.307,06
	98.843.891,20

	
	Trasferimenti da parte di altri Enti del settore pubblico
	15.182.834.934,97
	14.646.320.896,74

	
	- da altri Enti del settore pubblico
	706.955.673,25
	649.335.281,42

	
	- da  Gias e da G Inv Civ
	14.475.879.261,72
	13.996.985.615,32

	
	Entrate derivanti dalla vendita di beni e dalla prestazione di servizi
	789.328.205,64
	790.694.591,13

	
	- a soggetti diversi dalla GIAS e dalla G Inv Civ
	84.471.295,81
	125.889.504,67

	
	- alla GIAS e alla G Inv Civ per spese di amministrazione e oneri tributari
	704.856.909,83
	664.805.086,46

	
	Entrate non classificabili in altre voci
	630.738.322,49
	501.752.959,21

	
	RETTIFICA DELLE  ENTRATE ACCERTATE NELL'ESERCIZIO CON I MOVIMENTI DEI RATEI E DEI

RISCONTI
	
	

	
	Trasferimenti da parte delle regioni (ratei attivi iniziali)
	0,00
	-92.969.874,78

	
	Trasferimenti da parte delle regioni (ratei attivi finali)
	0,00
	0,00

	
	Entrate non classificabili in altre voci (ratei attivi finali)
	39.883.665,91
	59.084.480,94

	
	Entrate non classificabili in altre voci (ratei attivi iniziali)
	-59.084.480,94
	-2.502.468,99

	
	Totale altri ricavi  proventi
	16.586.357.955,13
	16.001.224.475,45

	TOTALE VALORE DELLA PRODUZIONE (A)
	162.846.185.104,06
	152.702.653.486,80


GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

CONSUNTIVO ECONOMICO
	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Importo 2008
	Importo 2007

	B
	COSTO DELLA PRODUZIONE
	
	

	B.06
	COSTI PER ACQUISTO MATERIE PRIME, SUSSIDIARIE, CONSUMO E MERCI
	
	

	B.06.a
	PRESTAZIONI ISTITUZIONALI
	
	

	
	SPESE IMPEGNATE DELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Spese per prestazioni
	-140.901.485.823,14
	-133.296.649.492,28

	
	Poste correttive e compensative di spese correnti
	1.778.018.424,61
	2.012.261.368,87

	
	RETTIFICA DELLE  SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO CON I MOVIMENTI DEI RATEI E DELLE RIMANENZE
	
	

	
	Spese per prestazioni istituzionali (ratei passivi iniziali)
	3.444.342.640,65
	3.282.578.909,82

	
	Spese per prestazioni istituzionali (ratei passivi finali)
	-3.599.621.306,52
	-3.410.930.734,52

	
	Oneri sospesi per prestazioni istituzionali in attesa della definizione dei corrispettivi valori di 

copertura (storno rimanenze attive iniziali) 
	-180.618.751,99
	-167.223.060,02

	
	Oneri sospesi per prestazioni istituzionali in attesa della definizione dei corrispettivi valori di 

copertura (rimanenze attive finali)
	193.484.233,02
	180.618.751,99

	
	Oneri pluriennali per liquidazione in conto capitale delle prestazioni pensionistiche del Fondo di previdenza del personale a rapporto d'impiego (quota dell'anno)
	-2.081.321,00
	-2.081.321,00

	
	Totale delle prestazioni istituzionali
	-139.267.961.904,37
	-131.401.425.577,14

	B.06.b
	SPESE PER ACQUISTO BENI DI CONSUMO E SERVIZI
	
	

	
	SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Spese per gli Organi dell'Ente
	-6.748.035,11
	-6.992.083,99

	
	Spese per l'acquisto di beni di consumo e di servizi
	-1.200.951.092,63
	-1.068.777.138,97

	
	Poste correttive e compensative di spese correnti per acquisto beni di consumo e servizi
	6.241.261,24
	2.598.597,28

	
	RETTIFICA DELLE SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO CON I MOVIMENTI DEI RATEI E DEI RISCONTI
	
	

	
	Spese per l'acquisto di beni di consumo e di servizi
	-4.936,67
	-4.714,84

	
	Spese per l'acquisto di beni di consumo e di servizi ( Risconti attivi finali)
	4.353,93
	4.936,67

	
	Totale spese per acquisto di beni di consumo e servizi
	-1.201.458.449,24
	-1.073.170.403,85

	B.09
	COSTI PER IL PERSONALE
	
	

	
	SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Oneri per il personale in attività di servizio
	-1.689.276.673,76
	-1.681.303.788,98

	
	Oneri per il personale in quiescenza
	-282.928.203,42
	-278.484.484,68

	
	Poste correttive e compensative di spese correnti per il personale
	19.895.847,72
	21.889.514,39

	
	ASSEGNAZIONI A FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Assegnazione fondo di garanzia per il trattamento di quiescenza del personale
	-127.742.858,26
	-167.182.258,60

	
	Trattamento quiescenza personale cessato dal servizio
	-149.947.229,57
	-150.836.270,97

	
	Trattamento di fine rapporto al personale cessato dal servizio
	-957.230,35
	-263.627,77

	
	PRELIEVI DA FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Prelievo dal fondo di garanzia per il trattamento di quiescenza del personale
	149.947.229,57
	150.836.270,97

	
	Prelievo dal fondo trattamento di fine rapporto del personale dell'Istituto
	957.230,35
	263.627,77

	
	Totale costi per il personale
	-2.085.546.294,86
	-2.109.714.277,46
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CONSUNTIVO ECONOMICO
	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Importo 2008
	Importo 2007

	B.10
	AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI
	
	

	B.10.a
	AMMORTAMENTI IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
	
	

	
	QUOTE DI AMMORTAMENTO DELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Ammortamento programmi per procedure automatizzate
	-81.189,29
	-81.259,95

	
	Ammortamento di altri costi pluriennali
	-10.885.123,51
	-7.218.541,60

	B.10.b
	AMMORTAMENTI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
	
	

	
	QUOTE DI AMMORTAMENTO DELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Ammortamento immobili
	-3.113.614,88
	-3.121.169,76

	
	Ammortamento mobili, arredi, macchine, apparecchiature varie degli uffici
	-5.230.441,09
	-6.017.748,01

	
	Ammortamento mobili, arredi, macchine delle Istituzioni sanitarie (Casa di riposo di Camogli)
	-7.177,22
	-6.438,43

	
	Ammortamento automezzi e grandi manutenzioni
	-2.055,89
	-6.182,29

	
	Ammortamento macchine e attrezzature per elaborazione automatica dei dati
	-4.031.273,55
	-4.240.798,46

	B.10.d
	SVALUTAZIONE DEI CREDITI COMPRESI NELL'ATTIVO CIRCOLANTE
	
	

	
	ASSEGNAZIONI A FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Svalutazione crediti contributivi
	-4.463.164.403,53
	-3.107.221.466,18

	
	Svalutazione crediti per prestazioni da recuperare
	-249.319.942,90
	-238.392.247,66

	B.10.e
	PRELIEVI DA FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Prelievo dal fondo svalutazione crediti contributivi
	0,00
	0,00

	
	Prelievo dal fondo svalutazione crediti per prestazioni da recuperare
	0,00
	0,00

	
	Totale ammortamenti e svalutazioni
	-4.735.835.221,86
	-3.366.305.852,34

	B.12
	ACCANTONAMENTI AI FONDI PER RISCHI
	
	

	
	ASSEGNAZIONI A FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Assegnazione al Fondo oscillazione titoli
	-1.329.876,04
	-798.499,32

	
	Prelievo dal Fondo oscillazione titoli
	0,00
	0,00

	
	Totale accantonamenti ai fondi per rischi
	-1.329.876,04
	-798.499,32

	B.13
	ACCANTONAMENTI AI FONDI PER ONERI
	
	

	
	QUOTE DI ACCANTONAMENTO DELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Assegnazione al fondo educazione orfani del personale dell'Istituto
	-2.726.079,50
	-2.537.240,26

	
	Assegnazione ad altri fondi
	-1.200.281,21
	-1.007.237,10

	
	Assegnazioni e prelievi da riserve tecniche e fondi per la copertura di oneri futuri
	-214.385.275,66
	-1.502.722.929,61

	
	Totale accantonamenti ai fondi per oneri
	-218.311.636,37
	-1.506.267.406,97
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CONSUNTIVO ECONOMICO
	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Importo 2008
	Importo 2007

	B.14
	ONERI DIVERSI DI GESTIONE
	
	

	
	SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Trasferimenti passivi
	-6.507.537.787,58
	-5.778.344.050,47

	
	- Trasferimenti a Stato, Regioni e altri
	-6.504.792.779,81
	-5.774.789.729,62

	
	- Trasferimenti alla Gias
	-2.745.007,77
	-3.554.320,85

	
	Oneri tributari
	-13.397.976,66
	-12.002.314,34

	
	Spese non classificabili in altre voci
	-321.945.789,72
	-322.391.308,85

	
	- di pertinenza dell'INPS
	-321.945.789,72
	-325.282.761,28

	
	- spesa relativa alla refusione alla GIAS degli oneri derivanti dai benefici pensionistici a favore dei non vedenti non imputabili allo Stato
	0,00
	2.891.452,43

	
	Poste correttive e compensative di spese correnti
	4.171.683,00
	56.958.714,01

	
	Oneri per interessi su prestiti al personale (quota amm.ne)
	-2.180.540,83
	-1.914.852,48

	
	ASSEGNAZIONI A FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Assegnazione fondo premio di operosità medici con incarico a capitolato
	-4.256,47
	-4.570,38

	
	Assegnazione fondo liquidazione fine rapporto portieri e pulitori stabili da reddito
	-181.325,98
	-241.900,07

	
	Trattamento fine rapporto portieri e pulitori stabili da reddito
	-297.002,59
	-191.883,98

	
	PRELIEVI DA FONDI E ACCANTONAMENTI VARI
	
	

	
	Prelievo dal fondo liquidazione fine rapporto portieri e pulitori stabili da reddito
	854.121,89
	754.849,04

	
	RETTIFICA DELLE  SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO CON I MOVIMENTI DEI RATEI E DEI RISCONTI
	
	

	
	Trasferimenti passivi (ratei passivi iniziali)
	48.317,38
	59.730,51

	
	Trasferimenti passivi (ratei passivi finali)
	-40.497,90
	-40.497,90

	
	Totale oneri diversi di gestione
	-6.840.511.055,46
	-6.057.365.904,39

	TOTALE COSTI DELLA PRODUZIONE (B)
	-154.350.954.438,20
	-145.515.047.921,47

	DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI DELLA PRODUZIONE (A) + (-B)
	8.495.230.665,86
	7.187.605.565,33

	C
	PROVENTI E ONERI FINANZIARI
	
	

	C.16
	ALTRI PROVENTI FINANZIARI
	
	

	
	ENTRATE ACCERTATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Redditi e proventi patrimoniali
	217.656.573,85
	204.952.142,54

	
	Poste correttive e compensative di entrate correnti
	0,00
	-256.561,65

	
	Proventi per interessi su prestiti al personale
	2.180.540,83
	1.914.852,48


GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

CONSUNTIVO ECONOMICO
	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Importo 2008
	Importo 2007

	
	RETTIFICA DELLE ENTRATE ACCERTATE NELL'ESERCIZIO CON I MOVIMENTI DEI RATEI E DEI RISCONTI
	
	

	
	Redditi e proventi patrimoniali (ratei attivi iniziali)
	-60.705.761,62
	-50.321.448,15

	
	Redditi e proventi patrimoniali (ratei attivi finali)
	55.504.116,65
	60.705.761,62

	
	Redditi e proventi patrimoniali (risconti passivi iniziali)
	1.722,39
	0,00

	
	Redditi e proventi patrimoniali (risconti passivi finali)
	0,00
	-1.722,39

	
	Totale altri proventi finanziari
	214.637.192,10
	216.993.024,45

	C.17
	INTERESSI PASSIVI ED ALTRI ONERI FINANZIARI
	
	

	
	SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Oneri finanziari
	-174.952.483,86
	-280.593.870,37

	
	Totale interessi passivi ed altri oneri finanziari
	-174.952.483,86
	-280.593.870,37

	TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI (C)
	39.684.708,24
	-63.600.845,92

	D
	RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA' FINANZIARIE
	
	

	D.19
	SVALUTAZIONI
	
	

	
	Inesigibilità di crediti
	-539.039,30
	-717.336,04

	
	Svalutazione di crediti bancari e finanziari
	0,00
	-8.540.229,37

	
	Svalutazione titoli
	-29.514.696,76
	0,00

	
	Prelievo Fondo oscillazione titoli
	3.705.190,41
	0,00

	
	Totale rettifiche di valore di attività finanziarie
	-26.348.545,65
	-9.257.565,41

	TOTALE RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA' FINANZIARIE (D)
	-26.348.545,65
	-9.257.565,41

	E
	PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
	
	

	E.20
	PROVENTI STRAORDINARI
	
	

	
	PROVENTI STRAORDINARI DELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Plusvalore da alienazione immobili (di proprietà delle gestioni)
	15.288,69
	334.967,33

	
	Plusvalore da alienazione titoli (di proprietà delle gestioni)
	0,00
	53.137.671,94

	
	Eccedenza del fondo svalutazione crediti contributivi
	8.712.747,64
	42.614.494,19

	
	Totale proventi straordinari
	8.728.036,33
	96.087.133,46

	E.22
	SOPRAVVENIENZE ATTIVE ED INSUSSISTENZE DEL PASSIVO DERIVANTI DALLA GESTIONE DEI RESIDUI
	
	

	
	SOPRAVVENIENZE ATTIVE ED INSUSSISTENZE DEL PASSIVO DERIVANTI DALLA GESTIONE DEI RESIDUI
	
	

	
	Riaccertamento di residui attivi
	299.299,13
	348.028,02

	
	Eliminazione residui passivi
	112.155.280,05
	81.334.472,66

	
	Presunta insussistenza di residui passivi
	1.241.012,76
	41.097,54

	
	Totale sopravvenienze attive ed insussistenze del passivo derivanti dalla gestione dei residui
	113.695.591,94
	81.723.598,22
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CONSUNTIVO ECONOMICO
	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Importo 2008
	Importo 2007

	E.23
	SOPRAVVENIENZE PASSIVE ED INSUSSISTENZE DELL'ATTIVO DERIVANTI DALLA GESTIONE DEI RESIDUI
	
	

	
	SOPRAVVENIENZE PASSIVE ED INSUSSISTENZE DELL'ATTIVO DERIVANTI DALLA GESTIONE DEI RESIDUI
	
	

	
	Rifusione alla Gias di oneri pregressi da porre a carico delle gestioni previdenziali
	-1.102.378.308,12
	0,00

	
	Prelievo dal Fondo svalutazione crediti contributivi
	1.008.160.288,51
	1.027.794.325,56

	
	Prelievo dal Fondo svalutazione crediti per prestazioni da recuperare
	342.359.722,54
	90.914.258,99

	
	Eliminazione residui attivi
	-1.849.251.230,76
	-1.323.962.975,53

	
	Totale sopravvenienze passive ed insussistenze dell'attivo derivanti dalla gestione dei residui
	-1.601.109.527,83
	-205.254.390,98

	TOTALE PROVENTI E ONERI STRAORDINARI (E)
	-1.478.685.899,56
	-27.443.659,30

	RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A) + (-B) + (-C) + (-D) + (E)
	7.029.880.928,89
	7.087.303.494,70

	F
	IMPOSTE DELL'ESERCIZIO
	
	

	F.01
	IMPOSTE DELL'ESERCIZIO
	
	

	
	SPESE IMPEGNATE NELL'ESERCIZIO
	
	

	
	Imposta regionale sulle attività produttive
	-106.330.436,16
	-106.176.046,91

	
	Imposta sul reddito delle Società (IRES)
	-20.230.290,96
	-14.124.080,62

	
	Imposta sugli interessi di c/c postale, bancario e di tesoreria
	-48.895.502,83
	-45.457.191,82

	
	ASSEGNAZIONI AL FONDO IMPOSTE
	
	

	
	Assegnazione al fondo imposte
	-67.987.520,09
	-63.398.345,54

	
	PRELIEVI DAL FONDO IMPOSTE
	
	

	
	Prelievi dal fondo imposte
	71.804.593,19
	59.581.272,44

	
	Totale imposte dell'esercizio
	-171.639.156,85
	-169.574.392,45

	
	
	
	

	
	RISULTATO D'ESERCIZIO
	6.858.241.772,04
	6.917.729.102,25

	
	
	
	

	G
	RISULTATO D'ESERCIZIO
	
	

	G.01
	ASSEGNAZIONE E PRELIEVI DA RISERVE LEGALI
	
	

	
	ASSEGNAZIONI E PRELIEVI DA RISERVE LEGALI
	
	

	
	Prelievi da riserve legali
	5.009.537,83
	20.370.052,17

	
	Assegnazione alle riserve legali
	-2.883.823.911,86
	-2.700.170.932,46

	
	Totale assegnazione e prelievi da riserve legali
	-2.878.814.374,03
	-2.679.800.880,29

	G.02
	AVANZO/DISAVANZO ECONOMICO DI ESERCIZIO
	
	

	
	AVANZO/DISAVANZO ECONOMICO DI ESERCIZIO
	3.979.427.398,01
	4.237.928.221,96
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GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

STATO PATRIMONIALE
	ATTIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 31/12/2008
	Consistenza 
al 31/12/2007

	B
	IMMOBILIZZAZIONI
	
	

	I
	Immobilizzazioni Immateriali
	
	

	4
	Concessioni, licenze, marchi e diritti simili
	
	

	
	Licenze d'uso (costi d'ingresso)
	
	

	6
	Immobilizzazioni in corso e acconti
	
	

	
	Costi pluriennali diversi da sostenere e relativi acconti
	70.309.689,69
	68.537.104,80

	8
	Manutenzioni straordinarie e migliorie su beni di terzi
	
	

	
	Spese di adattamento degli stabili strumentali di terzi
	19.310.502,84
	13.676.313,93

	9
	Altre
	
	

	
	Oneri per liquidazione in capitale delle prestazioni pensionistiche del fondo di previdenza del personale a rapporto d’impiego
	21.409.760,19
	23.491.081,19

	TOTALE
	111.029.952,72
	105.704.499,92

	II
	Immobilizzazioni Materiali
	
	

	1
	Terreni e fabbricati meno f.do ammortamento
	
	

	
	Immobili da reddito
	172.417.782,68
	172.423.348,21

	
	Immobili strumentali
	135.388.444,77
	135.393.617,25

	
	Immobili destinati ad istituzioni sanitarie (Casa di riposo di Camogli)
	21.863,87
	21.863,87

	
	Immobili strumentali adibiti ad uffici attribuiti in pro-quota alla GIAS
	-8.780.394,13
	-8.063.048,77

	
	Fondo ammortamento immobili
	-71.492.140,98
	-68.378.526,10

	2
	Impianti e macchinari meno f.do ammortamento
	
	

	
	Mobili, arredi, macchine e attRezzi (Casa di riposo di Camogli)
	441.121,83
	432.243,40

	
	Mobili e macchinari degli uffici amministrativi
	1.040.698.353,60
	1.035.647.100,55

	
	Fondo ammortamento mobili, macchine, arredi ed apparecchiature degli uffici
	-950.247.876,49
	-940.902.916,67

	
	Fondo ammortamento mobili, macchine, arredi ed apparecchiature delle istituzioni sanitarie
	-17.093,50
	-9.916,28

	5
	Immobilizzazioni in corso ed acconti
	
	

	
	Costruzioni in corso
	14.000,00
	0,00

	
	Mobili, macchine, arredi ed apparecchiature delle istituzioni sanitarie in corso di acquisizione
	81.654,60
	90.538,07

	
	Mobili, macchine, arredi ed apparecchiature degli uffici in corso di acquisizione
	317.773.115,29
	228.944.200,40

	6 
	Diritti reali di godimento
	
	

	
	Usufrutto immobili da reddito
	15.042,33
	15.042,33

	7
	Altri beni
	
	

	
	Manutenzione straordinaria degli stabili da reddito
	363.197,50
	414.302,80

	
	Manutenzione straordinaria e spese di adattamento degli stabili strumentali di proprietà (uffici e istituzioni sanitarie)
	74.298.777,25
	61.799.275,23

	TOTALE
	710.975.848,62
	617.827.124,29
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	ATTIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza
 al 31/12/2007

	III
	Immobilizzazioni Finanziarie
	
	

	1
	Partecipazioni in:
	
	

	1e
	altri Enti
	
	

	
	Partecipazioni
	28.405,13
	28.405,13

	
	Titoli azionari
	109.881.027,95
	139.395.724,71

	
	Impieghi mobiliari da perfezionare
	2.765.626,69
	2.765.626,69

	2
	Crediti:
	
	

	2c
	Verso lo Stato ed altri soggetti pubblici
	
	

	
	Anticipi d'imposta ai sensi dell'art. 2 d.l. n. 79/1997 convertito nella legge n. 140/1997
	1.632.199,98
	12.428.795,95

	
	Fondi investiti presso la tesoreria centrale dello Stato a seguito cessione degli immobili alla s.c.i.p. e al fip artt.3-4 d.l.351/2001 e l.410/2001 
	3.564.876.258,74
	3.564.876.258,74

	
	Crediti verso l'Erario per versamenti di ritenute IRPEF non dovuti
	949.420.012,70
	949.420.012,70

	
	Fondo svalutazione crediti verso l'Erario per versamenti di ritenute IRPEF non dovuti
	-75.151.136,27
	-75.151.136,27

	
	Fondo presso la Tesoreria provinciale dello Stato ai sensi dell'art.1 comma 1223, della legge n. 296/2006 e del D.P.C.M. del 23 Maggio 2007
	25.876.411,03
	16.082.299,20

	2d
	Verso altri
	
	

	
	Mutui ad Enti ed Istituti vari
	5.601.207,45
	7.397.786,75

	
	Mutui ipotecari al personale art.37 del Regolamento del Fondo di previdenza
	4.323.912,84
	4.745.401,83

	
	Mutui ipotecari al personale art.59 D.P.R. n.509/1979
	586.584.462,72
	483.306.412,45

	
	Prestiti al personale art.59 D.P.R. n.509/1979
	402.115.765,87
	396.728.987,89

	
	Prestiti al personale concessi dal fondo di previdenza del soppresso SCAU
	131.620,06
	131.620,06

	
	Mutui ad Enti ed Istituzioni varie da perfezionare
	8.322,21
	8.322,21

	
	Mutui ipotecari al personale art.59 D.P.R. n.509/1979 da perfezionare
	60.796.441,53
	64.470.559,50

	
	Prestiti al personale art.59 D.P.R. n.509/1979 da perfezionare
	1.768.829,46
	1.380.751,38

	
	Anticipazioni ai sensi della l. 297/82
	38.433.730,42
	36.444.214,61

	3
	Altri titoli
	
	

	
	Titoli emessi o garantiti dallo Stato ed assimilati
	2.401.059,48
	2.401.059,48

	4
	Crediti finanziari diversi
	
	

	
	Depositi cauzionali
	704.917,40
	670.948,45

	
	Depositi delle Regioni per l'erogazione di prestazioni per loro conto
	8.681.733,08
	21.622.590,71

	
	Anticipazioni agli uffici comunali per erogazione indennità ds
	128.206,10
	128.206,10

	
	Crediti diversi
	105.046.354,45
	78.632.010,38

	
	Fondo presunta insussistenza crediti verso ee.oo. l.303/74
	-203.104,44
	-203.104,44

	TOTALE
	5.795.852.264,58
	5.707.711.754,21

	TOTALE IMMOBILIZZAZIONI
	6.617.858.065,92
	6.431.243.378,42


GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

STATO PATRIMONIALE
	ATTIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza
 al 31/12/2007

	C
	ATTIVO CIRCOLANTE
	
	

	I
	Rimanenze
	
	

	1
	Materie prime, sussidiarie e di consumo
	
	

	
	Materie prime, viveri e materiali di consumo (Casa di riposo di Camogli)
	4.353,93
	4.936,67

	6
	Prestazioni in attesa di valori di copertura
	
	

	
	Oneri sospesi per prestazioni istituzionali in attesa della definizione dei corrispettivi valori di copertura
	193.484.233,02
	180.618.751,99

	TOTALE
	193.488.586,95
	180.623.688,66

	II
	Residui attivi meno fondo svalutazione crediti
	
	

	1
	Crediti verso utenti, clienti, ecc.
	
	

	
	Crediti per entrate derivanti dalla vendita di beni e dalla prestazione di servizi
	161.877.344,08
	145.521.924,30

	2
	Crediti verso iscritti, soci e terzi
	
	

	
	Crediti per aliquote contributive a carico dei datori di lavoro e/o degli iscritti
	52.157.905.982,63
	47.665.704.772,30

	
	Crediti per quote di partecipazione degli iscritti all'onere di specifiche gestioni
	0,00
	14.890,11

	
	Fondo svalutazione crediti contributivi
	-22.640.024.398,93
	-19.193.733.031,55

	
	Crediti per poste correttive e compensative di spese correnti
	1.951.155.017,66
	2.199.402.999,21

	
	Fondo svalutazione crediti per prestazioni da recuperare
	-832.529.965,67
	-925.569.745,31

	
	Crediti verso iscritti soci e terzi per entrate non classificabili in altre voci
	1.599.017.931,97
	1.365.404.638,04

	
	Crediti per alienazione di immobili e diritti reali
	1.274.831.449,65
	1.274.831.449,65

	
	Crediti per contributi riscossi per conto di altri enti
	1.666.471.990,05
	1.608.187.057,35

	4
	Crediti verso lo Stato ed altri soggetti pubblici:
	
	

	
	Crediti per trasferimenti da parte delle Regioni
	680.980.600,39
	680.980.600,39

	
	Crediti per trasferimenti da parte di altri Enti del settore pubblico
	3.226.699.324,81
	2.963.949.774,95

	
	Crediti verso lo Stato ed altri Enti per entrate aventi natura di partite di giro
	280.370.321,95
	759.101.612,59

	5
	Crediti verso altri
	
	

	
	Crediti per redditi e proventi patrimoniali
	80.587.144,23
	85.234.565,80

	
	Crediti verso altri per entrate non classificabili in altre voci
	1.811.992,17
	316.520,37

	
	Crediti per altre riscossioni
	5.910.551,34
	6.662.869,82

	
	Crediti per altre entrate aventi natura di partite di giro
	12.602.515,12
	12.077.937,90

	
	Fondo svalutazione crediti verso locatari di immobili da reddito
	-9.175.735,09
	-9.175.735,09

	
	Residui attivi v/GIAS per trasfer alle gestioni SSN, c/terzi e fondo speciale di cui all'art42 della L 289/2002
	4.323.156,96
	4.423.468,70

	TOTALE
	39.622.815.223,32
	38.643.336.569,53
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	ATTIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza 
al 31/12/2007

	IV
	Disponibilità liquide
	
	

	1
	Depositi bancari e postali
	
	

	
	Banche
	673.812.636,13
	872.938.741,10

	
	Conti correnti postali
	4.900.647.026,37
	4.669.557.673,49

	
	Disponibilità varie
	902.670,89
	894.491,23

	
	Fondi in giro
	42.363.196,15
	50.155.607,77

	3
	Denaro presso le Tesorerie dello Stato
	
	

	
	Tesoreria
	34.744.490.070,32
	26.993.350.059,13

	TOTALE
	40.362.215.599,86
	32.586.896.572,72

	TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE
	80.178.519.410,13
	71.410.856.830,91

	D
	RATEI E RISCONTI
	
	

	I
	Ratei e risconti
	
	

	1
	Ratei attivi
	
	

	
	Ratei attivi
	21.200.277.658,12
	20.159.279.157,76

	TOTALE
	21.200.277.658,12
	20.159.279.157,76

	TOTALE RATEI E RISCONTI
	21.200.277.658,12
	20.159.279.157,76

	TOTALE ATTIVO
	107.996.655.134,17
	98.001.379.367,09
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	PASSIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza
 al 31/12/2007

	A
	PATRIMONIO NETTO
	
	

	II
	Riserve obbligatorie e derivanti da legge
	
	

	1
	Riserve obbligatorie e derivanti da legge
	
	

	
	Riserve obbligatorie
	44.458.913.163,90
	41.580.098.789,87

	TOTALE
	44.458.913.163,90
	41.580.098.789,87

	VIII
	Avanzi (Disavanzi) economici portati a nuovo
	
	

	1
	Avanzi (Disavanzi) economici portati a nuovo
	
	

	
	Disavanzo economico esercizi precedenti
	-9.122.213.123,25
	-13.360.141.345,21

	TOTALE
	-9.122.213.123,25
	-13.360.141.345,21

	IX
	Avanzo (Disavanzo) economico d'esercizio
	
	

	
	Avanzo economico d'esercizio
	
	

	
	Avanzo economico d'esercizio
	3.979.427.398,01
	4.237.928.221,96

	TOTALE
	3.979.427.398,01
	4.237.928.221,96

	TOTALE PATRIMONIO NETTO
	39.316.127.438,66
	32.457.885.666,62

	C
	FONDI PER RISCHI ED ONERI
	
	

	I
	Fondi per rischi ed oneri
	
	

	1
	per trattamento di quiescenza e obblighi simili
	
	

	
	Medici a capitolato
	126.945,17
	122.688,70

	2
	per imposte
	
	

	
	Fondo imposte e tasse
	11.442.605,91
	15.259.679,01

	3
	per altri rischi e oneri futuri
	
	

	
	Somme accantonate per la copertura degli oneri L. 336/70 e L .824/71
	1.639.280,28
	2.091.075,20

	
	Fondo per la copertura degli oneri derivanti dall'applicazione dell'art. 5 della legge n. 58/1992
	422.186.406,07
	655.809.570,03

	
	Fondi speciali di previdenza trasferiti da Istituto Nazionale Assicurazioni (Ina SpA) Art. 70 della Legge 144/1999
	54.477.620,39
	55.119.775,43

	
	Fondo accantonamento art. 39 L. 153/69
	12.753.970,78
	12.764.308,78

	
	Fondo educazione orfani
	49.380.448,20
	46.654.368,70

	
	Fondo accantonamenti vari
	17.606.745,98
	16.406.464,77

	
	Fondo per la definizione dei rapporti con l'inail
	1.446.079,32
	1.446.079,32

	
	Fondo accantonamento dei contributi derivanti dal  concordato per adesione di cui all'art. 20 della legge n. 724/1994
	2.107.865,20
	2.089.471,43


GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

STATO PATRIMONIALE
	PASSIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza 
al 31/12/2007

	
	Fondo accantonamento della plusvalenza derivante dal conferimento alla Ge.Ti. SpA del diritto di usufrutto sugli stabilimenti termali
	6.434.189,08
	6.434.189,08

	
	Fondo di accantonamento del plusvalore immobili e dell'eccedenza del 

relativo fondo di ammortamento
	1.249.908.455,38
	1.249.908.455,38

	
	Fondo di accantonamento del presunto plusvalore e dell'eccedenza del fondo ammortamento relativi agli immobili ceduti alla SCIP
	159.926.359,42
	159.926.359,42

	
	Fondo di accantonamento della quota parte dei proventi - Art. 44, c. 2 e 3, Legge 289/2002 Art.44, c. 6,Legge 289/2002
	10.549.257,41
	10.549.257,41

	
	Fondo oscillazione titoli
	467,40
	2.375.781,77

	
	Fondo di accantonamento di somme di pertinenza del Fondo TFR ex art. 1, comma 755, della Legge n. 296/2006 da utilizzare negli esercizi successivi
	2.149.784.039,95
	1.704.461.664,62

	
	Fondo di copertura oneri futuri di pertinenza del fondo speciale di previdenza per gli sportivi
	6.444.215,13
	5.586.726,78

	TOTALE
	4.156.214.951,07
	3.946.945.738,49

	TOTALE FONDI PER RISCHI ED ONERI
	4.156.214.951,07
	3.946.945.738,49


GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

STATO PATRIMONIALE
	PASSIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza 
al 31/12/2007

	D
	TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO  DI LAVORO SUBORDINATO
	
	

	I
	Trattamento di fine rapporto  di lavoro subordinato
	
	

	1
	Trattamento di fine rapporto  di lavoro subordinato
	
	

	
	Fondo per il trattamento di fine rapporto a favore del personale dell'istituto
	30.233.797,17
	25.696.620,38

	
	Fondo per l'indennità di buonuscita del personale dell'istituto
	1.573.975.246,85
	1.596.179.618,16

	
	Fondo per il trattamento di fine rapporto dei portieri e pulitori stabili da reddito
	1.986.042,71
	2.658.838,62

	TOTALE
	1.606.195.086,73
	1.624.535.077,16

	TOTALE TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO  DI LAVORO SUBORDINATO
	1.606.195.086,73
	1.624.535.077,16

	E
	DEBITI
	
	

	I
	Obbligazioni
	
	

	5
	Debiti verso fornitori
	
	

	
	Debiti per spese per l'acquisto di beni di consumo e di servizi
	621.521.232,98
	545.019.304,66

	
	Debiti per l'acquisizione beni di uso durevole ed opere immobiliari
	24.004,66
	2.603,97

	
	Debiti per l'acquisizione di immobilizzazioni tecniche
	361.979.680,88
	275.548.838,03

	6
	Rappresentati da titoli di credito
	
	

	
	Debiti per sottoscrizioni di partecipazioni e acquisto di valori mobiliari
	2.765.626,69
	2.765.626,69

	8
	Debiti tributari
	
	

	
	Debiti per oneri tributari
	10.564.123,15
	11.187.189,77

	9
	Debiti verso istituti di previdenza e sicurezza sociale
	
	

	
	Debiti verso istituti di previdenza e sicurezza sociale
	2.271.329,33
	1.132.245,28

	
	Debiti verso istituti di previdenza per oneri finanziari
	3.850,58
	3.850,58

	
	Debiti verso Istituti di previdenza per spese aventi natura di partite di giro
	2.326.896.184,43
	2.130.234.573,55

	10
	Debiti verso iscritti, soci e terzi per prestazioni dovute
	
	

	
	Debiti per le spese per prestazioni istituzionali
	5.066.111.465,65
	5.134.557.067,84

	11
	Debiti verso lo Stato ed altri soggetti pubblici
	
	

	
	Anticipazioni di tesoreria
	22.442.841.892,10
	22.176.015.260,32

	
	Anticipazioni dello Stato alle gestioni previdenziali art 35, commi 3 e 4, legge 448/1998
	16.933.808.378,39
	14.848.118.378,39

	
	Debiti per trasferimenti passivi allo Stato e ad altri soggetti pubblici
	2.573.863.658,84
	2.426.303.284,70

	
	Debiti per rimborsi
	39.645,39
	39.645,39

	
	Debiti verso lo Stato per spese aventi natura di partite di giro
	4.222.747.988,01
	4.436.566.853,90

	
	Debito verso regioni per assegni familiari
	8.681.733,08
	21.622.590,71

	
	Debito verso i.n.a.d.e.l. l.303/74
	2.518.443,78
	2.518.443,78

	
	Presunta insussistenza del debito per trasferimenti passivi allo Stato e ad altri soggetti pubblici
	-669.129.511,06
	-667.888.498,30


GESTIONI PREVIDENZIALI E C/TERZI

STATO PATRIMONIALE
	PASSIVITA’

	Codice Conto
	Denominazione Conto
	Consistenza al 
31/12/2008
	Consistenza
 al 31/12/2007

	12
	Debiti diversi
	
	

	
	Debiti per spese per gli organi dell'ente
	1.931.573,87
	2.168.127,81

	
	Debiti per oneri per il personale in attività di  servizio
	263.416.943,54
	213.075.022,16

	
	Debiti per oneri per il personale in quiescenza
	7.218.804,11
	6.932.111,86

	
	Debiti per trasferimenti passivi
	140.842.395,63
	122.621.285,57

	
	Debiti per oneri finanziari
	2.138.999.944,86
	2.003.751.813,89

	
	Debiti per poste correttive e compensative di entrate correnti
	734.686.415,72
	774.165.753,21

	
	Debiti per spese non classificabili in altre voci
	22.054.493,00
	19.259.080,98

	
	Debiti per le concessioni di crediti e anticipazioni
	62.573.593,20
	65.859.633,09

	
	Debiti per le indennità di anzianità e similari al personale cessato dal servizio
	819,93
	819,93

	
	Debiti per estinzione debiti diversi
	77.011,60
	77.011,60

	
	Debiti per altre spese aventi natura di partite di giro
	1.376.655.723,06
	1.321.325.637,27

	
	Depositi cauzionali
	10.855.484,95
	13.676.038,26

	
	Residui passivi v/GIAS per finanziamento dell'ex Fsociale
	5.230.580,54
	5.230.580,54

	
	Presunta insuss. debito v/GIAS per il finanziamento dell'ex Fsociale
	-5.230.580,54
	-5.230.580,54

	
	Debiti diversi
	317.333.990,10
	319.366.241,63

	
	Debiti verso le aziende per depositi ai sensi dell'art.1, comma 1223, della legge n. 296/2006 e del D.P.C.M. del 23 maggio  2007
	25.876.411,03
	16.082.299,20

	
	TOTALE
	59.010.033.331,48
	56.222.108.135,72

	
	TOTALE DEBITI
	59.010.033.331,48
	56.222.108.135,72

	F
	RATEI E RISCONTI
	
	

	I
	Ratei passivi
	
	

	1
	Ratei passivi
	
	

	
	Ratei passivi
	3.599.661.804,42
	3.444.390.958,03

	2
	Risconti passivi
	
	

	
	Risconti passivi
	10.834.678,59
	10.780.240,64

	4
	Riserve tecniche
	
	

	
	Riserve tecniche
	297.587.843,22
	294.733.550,43

	TOTALE
	3.908.084.326,23
	3.749.904.749,10

	TOTALE RATEI E RISCONTI
	3.908.084.326,23
	3.749.904.749,10

	TOTALE PASSIVO
	107.996.655.134,17
	98.001.379.367,09
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